
SENATO DELLA REPUBBLICA
IV LEGISLATURA

733a SEDUTA PUBBLICA

RESOCONTO STENOGRAFICO

....

L{JNEDI 27 NOVEMBRE 1967
~~

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA,

indi del Presidente ZELIOLI LANZINI

INDICE

AUTORIZZAZIONE A PROCEDERE IN GIU-
DIZIO

Presentazione di relazioni Pago 39256

CONGEDI . o o . 39255

CORTE DEI CONTI

Annunzio di relazione sulla gestione finan-
ziaria di ente o o . . o o o o o o o o 39257

DISEGNI DI LEGGE

Annunzio di presentazione e approvazione
di procedura d'urgenza per il disegno di
legge n. 2554 . . o o o . . . . . . o 39255

Approvazione da parte di Commissione per-
manente o o . . . . . . o . . . . . 39257

Deferimento a Commissioni permanenti in
sede deliberante . . . . . o . . o o 39256

Deferimento a Commissioni permanenti in
sede referente . . . . . o 39256

Presentazione di relazioni . . . . . . . 39256

Trasmissione dalla Camera dei deputati o 39255

Seguito della discussione:
{( Bilancio di previsione dello Stato per
l'anno finanziario 1968» (2349) e:

{(Rendi.

conto generale dell'Amministrazione
Stato per il 1966» (2395):

ARTOM o

BONACINA

FANELLI

FRANZA
;,

J ANNUZZI

dello

Pago 39272
. 39264
. 39289
. 39257
. 39283

INTERPELLANZE

Annunzio . . . . . . . . . . 39292

INTERROGAZIONI

Annunzio . . . o . . o . . o 39293

Annunzio di interrogazioni trasformate in
interrogazioni con richiesta di risposta
scritta. . . . . . . . . . o . . o o 39292

ORGANISMI INTERNAZIONALI

Elenchi di dipendenti dello Stato che sono
entrati o hanno cessato da impieghi presso
enti od organismi internazionali o Stati
esteri . . . . . . o . . . . . . . . 39257

No Bo ~ L'asterisco indica che il testo del di.
scorso non è stato restituito corretto dall'oratore.

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1150)





IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 39255 ~

733a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 27 NOVEMBRE 1967

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del pracesso verbaLe.

M A I E R, Segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta pomeridiana del
21 novembre.

P RES I D E N T E. Non essendoviÌ os-
servaziani, ,illprocesso verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesta can~
geda i senatori: Corbellini per gior:ni 1, Ma-
gliana G1useppe per giorni 2.

Non essendovi oss,ervazioni, questJi can-
gedi sano concessi.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che
il Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso il seguente disegna di legge:

«Ulteriare finanziamento della callabara-
ziane tecnica bilaterale can i Paesi in via di
sviluppa» (2550).

Annunzio di presentazione di disegni di legge
e approvazione di procedura d'urgenza per
il disegno di legge n. 2554.

P RES I D E N T E. Comunico che è
stata presentata il seguente disegno di legge
di iniziativa dei senatari:

POET, JODICE, MORINO e CASSINr. ~ «Aba-

lIziane del dappia identica cognome» (2551).

Comunico inoltre che sono staJti presen~
tati i seguenti disegni di legge:

dal Ministro degli affari esteri:

«Delega al Gaverno ad emanare provve-
dimenti nelle materie previste dai Trattati
della Comunità economica europea (CEE)
e della Camunità europea dell'energia ato-
mica (CEEA) per la durata della III tappa»
(2555);

«Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra
l'Italia e la Svizzera sull' esenziane della le-
galizzazione, sullo scambio degH atti dello
stato civile e sulla presentazione dei certifi-
cati occorrenti per contrarre matrimonio,
canclusa a Berna il 16 navembre 1966»
(2556);

dal Ministro delle finanze:

«Narme integrative della legge 23 feb-
braia 1960, n. 131, recante applicaziane del-
l'impasta fabbricati sulla base della rendita
del nuavo catasta edilizia urbana» (2552);

«Autarizzaziane a vendere a trattativa
privata alla Chiesa parrocchiale di Santa
Maria della Carità di Balagna parte dell'ex
caserma" Ugo Bassi ", sita in quel capoluo-
ga }) (2553);

«Praroga del 'termine per l'esercizia dei
privilegi fiscali da parte degli esattori delle

impaste dirette del periada 1954~1963 »

(2554 ).

Avverto che per quest'ultimo disegno di
legge il Ministra propanente ha chiesta che
sia adattata la procedura d'urgenza. Nan
facendasi asservazioni, Itale [[:ichiesta è ac-
calta.
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Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli.
berante

P RES I D E N T E. Comunica che i s'e-
guenti disegni di legge sona stati deferiti in
sede deliberante:

alla 2a Commissione permanente (Giustizia
e autarizzazioni a procedere):

« Ordinamento della professiane di perita
agraria» (2527), previ pareri della 5", della
6a e dell'8a Cammissiane;

alla sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

« Modifica del terzo comma dell'articolo
20 del testo unico delle leggi sulle Casse di
risparmio e sui Monti di pietà di prima cate-
goria approvato con regio decreto 25 aprile
1929, n. 967 » (2523);

alla 8a Commissione permanente (Agrical-
tura e fareste):

«Finanziamento. di una indagine sulla
struttura delle aziende agricole» (2512), pre-
via parere della Sa Commissione;

alla 9a Commissione permanente (Indu-
stria, cammercio interna ed estera, turismo):

« Narme integrative ed aumenta degli stan-
ziamenti per la concessione delle provviden-
ze previste dalla legge 13 febbraio. 1952, nu~
mero 50, e successive modificazioni, a favore
delle imprese industriali, commerciali ed ar-
tigiane danneggiate o distrutte a seguito di
pubbliche calamità» (2521), previa parere
della SaCommissione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunica che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede referente:

alla 5a Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

DE LUCA Angelo e TRABUCCHI. ~ « Madifi-
che al decreto-legge 11 marzo 1950, n. 50,

convertito nella legge 9 maggio 1950, n. 202,
in materia di imposte di consumo sul cacao»
(2377), previa parere della 9" Commissione;

alla 11a Commissione permanente (Igiene
e sanità):

«Conversione in legge del decreto-legge
18 navembre 1967, n. 1044, cancernente la
costituziane ed il funzianamenta di una cas-
sa nazianale di conguaglio per assicurare, at-
traversa la riduziane dei campensi fissi mu-
tualistici previsti e determinati a narma del-
l'articalo 82 del regio decreta 30 settembre
1938, n. 1631, la parziale .copertura finan-
ziaria del .costa delle nuave retribuziani fis-
sate in favare dei medici aspedalieri che ne
abbiano. diritto a decomeI1e dallo gennaio.
1966» (2536), previ pan~xi della P, deUa sa
e della lOa Cammissiane.

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. Co.munica che sona
state presentate le seguenti relaziani:

a name della 2a Commissiane permanente
(Giustizia e autorizzaziani a procedere), dal
senatore Manni sul disegno di legge: PACE. ~

«Istituzione in Pescara di una seziane di-
staccata della Carte di appello dell' Aquila»
(1522) e sulle damande di autarizzazione a
pracedere in giudizio contro il senatare Di
Paalantanio (Doc. 5) e cantro il signor Di
Gennaro Savino (Doc. 85); dal senatore Paet
sulle damande di autorizzazione a pracedeI1e
in giudizio contro il senatore Angrisani (Doc.
40) e (Doc. 56);

a name della Sa Cammiss}one permanente
(Finanze e tesoro), dal senatore Cenini sul
disegno di legge: «Aumento del fondo di do-
tazione dell'Ente autonomo di gestiane per
le partecipazioni del fonda di finanziamento
dell'industria meccanica (EFIM) » (2483);

a nome della lOa Commissiane permanente
(Lavaro, emigrazione, previdenza saciale),

, dal senatare Torelli sul disegno di legge:
VALSECCHI Pasquale. ~ « Norme transitorie

per la regolamentazione dei rapporti previ-
denziali e assistenziali nel territorio del co-
mune di Campiane d'Italia» (1558);
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a nome della Il a Commissione permanente
(Igiene e sanità), dal senatore Samek Lodo~
vici sul disegno di legge: «Enti ospedalieri
e assistenza ospedaliera » (2275).

Annunzio di approvazione di disegno di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che,
nella seduta del 22 novembre 1967, le Com~
missioni permanenti riunite 2a (Giustizia e
autorizzazioni a procedere) e 7a (Lavori pub~
blici, trasporti, poste e telecomunicazioni e
marina mercantile) hanno approvato il se~
guente disegno di legge:

TORELLI ed altri. ~ « Modifiche al Rego~
lamento di polizia, sicurezza e regola,rità
dell'esercizio delle strade ferrate, approvato
con regio decreto 31 ottobre 1873, n. 1687»
(1389~B), con modificazioni.

Annunzio di relazione della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di ente

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Corte dei conti, a norma
dell'articolo 100 della Costituzione, ha tra~
smesso la relazione concernente la gestione
finanziaria della Società italiana degli auto-
ri ed editori, per l'esercizio 1965 (Doc. 29).

Annunzio di autorizzazioni revocate o con-
cesse a dipendenti dello Stato per assume-
re impieghi presso enti od organismi in-
ternazionali o Stati esteri

P RES I D E N T E . Informo che, nello
scorso mese di ottobre, i Ministri compe~
tenti hanno dato comunicazione, ai sensi
dell'articolo 7 della legge 27 luglio 1962, nu~
mero 1114, delle autorizzazioni revocate o
concesse a dipendenti dello Stato per assu~
mere impieghi o esercitare funzioni presso
Enti od organismi internazionali o Stati
esteri.

Deltti elenchi sono depositati in Segret,eria
a disposizione degli onorevoli senatori.

Seguito della discussione dei disegni di
legge: « Bilancio di previsione dello Stato
per l'anno finanziario 1968» (2394) e:
« Rendiconto generale dell'Amministrazio-
ne dello Stato per il 1966» (2395)

P RES I D E N T E. L'ordine del giiorno
reca il segui;to della discussione dei disegni
di legge: « Bilancio di previsione dello Stato
per l'anno finanziario 1968» e: « Rendkon~
to generale deLl'Amministrazione dello ,Stato
per il 1966 ».

È iscritto a parlare il senatOJ1e Franza. Ne
ha facoltà.

FRA N Z A. Onorevole Presidente, ono~
J1evolicolleghi, ,la discussione sul bilancio del~
lo Stato e sulla situazione economica riv,e"
Siteparticolare importanza per i riflessi che
possono derivare all'economia nazionale dal~
la svalutazione della sterlina annunziata Te~
cell'temente.

Il Ministro del tesoro, meJ1cokdì scorso,
in sede di Commissione finanze e tesoJ1o, ha
anticipato ,la notizia delle decisioni del Go-
verno di mantenere la parità della lira.
L'onorevole Colombo ha dichiarato che l'I ta~
lia è in grado di sopportape con tranqu~l1ità
le conseguenZ!e della svalutazione della ster-
lina. Il comunicato del ConsigHo dei mini:-
stri viene ad integrare opportunamente le
dichiarazioni dell'onorevole Ministro del te~
soro. «La posizione raggiunta dall'econo-
mia italiana ~ afterma ,il comunicato ~ iCon~

sente di guardare con serenità gli ,eventi
odierni. Il collegamento esistente fra l'eco-
nomia italiana e quella degli altri Paesi rli~
chiede però che venga mantenuta !la compe~
ti,tività dei nostri prodotti sui mercati eSiteri.
Il successo di tale poliNca dipenderà dalla
collaborazione che il Governo ,rioev,erà da
tutti i cittadini nel fare uso oculato delle ri-
sorse, impegnandole secondo le linee fissate
dalla programmazione, e nel mantenere le
spese della co1:lettlività e dei singoli entro i
limi:ti del !reddito prodotto dal nostro lavoro.
Il Governo, nelrla pI1esente circostanza ~ con-

tinua il comunicato ~ proseguirà con parti-

colare impegno nella sua azione rivolta a
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mantenere oondiz1oni che assicurino il ritmo
di sviluppo dell'economia nazionale ».

Ci sembra che il GoveI1ll0 mostri di non
sottovalutare gli avvenimenti inglesi. È dif~
ficHe prevedere, 'infatti, quali potranno esse~
re le ripercussioni dirette od indilrette dellla
svalutazione della sterlina. Un giornak ame~
ricano, mo.Lto autorevole, scrive che anco.ra
è troppo presto per dire se la svalutazione
inglese provocherà una pericolosa IreaZlÌ.o.ne
a catena. Per il momento, crediamo che il
fenomeno più preoccupante sia ,Lacorisa al~
1'0Iro.,fatto questo che mette in serio perico~
lo la stabiHtà del dollaro. Alcuni quotidiani
di sabato scorso hanno dato notizia ,che in
un solo giorno, a Londra, sono state vendute
100 ,to.nnellate di oro, !il che ha determinato
ripercussioni sul mercato dell'argento.

La valuta americana soffre a causa del de~
fìcit continuo del ibiJIancio statale, 'il che, co-
rne del 'reSitOavviene di anno in anno !in Ita~
lia per la .lira a causa del billancio, spinge la
moneta v,erso una costante lima tura 'inf1a~
zionistica, e non è da escludeI1e che a causa
del crollo della sterlina, <considerata la pI'i~
ma linea di di£esa del dollaro, la valuta ame~
I11cana possa subire atltaochi nelle prossime
settimane, con :I1ipeI1cussioni specialmente
sulle monete europee; perciò non ci sembra
che le Nazioni del Mercato comune europeo,
Francia compresa, possano ritenersi, come
in questi giorni hanno ripetutamente affer~
mato, del tutto sicure dalle ripercussioni
della svalutazione della sterliina, la quale ~ è

bene ricordado ~ regola non meno di un
terzo dei traffici çommercÌali mondiaH, dall
che la eccezionale importanza della decisio~
ne adottata dal Governo britannico. Ma !il
Governo britannico, con l'apporto degli aiuti
finaziairi delrFondo monetario internazionale
e delle banche cenvral,i (sembra che il pre~
stito ammonti a 2.900 miliarri di dollari) e
con la solidarietà dei sindacati i quali
hanno deciso dÌ: aiutare il Governo labudsta
e mantenere dn equilibrio salani e prezzi deni-
vanti dalla svalutazione, come giustificazione
per gli aJUmenti salarial,i, può affllOntaDe con
fiducia e cuore saldo la siJtuazlione ed imporre
e praticare una politica impopolare, per rie~
quilibrare l',economia britannica.

Il Governo laburista ha sperimentato, do-
po la crisi del 1949, per ,la seconda voha ,in
pochi anni (e questa seconda volta in modo
eccezionalmente seDÌ:o)dove pOll'ti la politica
dell'aumento della spesa dello Staito per fini
assistenziali e sociali oltre i limilti consentiti
dn I1egime di economia di meI'cato dall'au~
mento della produttiv:ità. La FiI'ancia, per le
medesime cause, ebbe la ,sua crisi ecolllomico-
finanziada al ,temo del Governo socialii'sta
Mollet; l'I:talia esce appena da una ori si re~
oente, provocata dalla politica di eocessiva
dilatazione della spesa dello Stato e dal mas~
siccio ,ricorso al credito, cui dette l'avvlio dI
primo Governo di oentro-sinistra presieduto
dall'onorevole Fanfani e del quale faceva
parte, quale Ministro di un Dicastero finan~
zianio, l'onorevole La Malfa.

In Inghilterra un Governo conservatore
o un Governo laburista che attui una politica
economica di destra potrà sem;pre contare
sulla solidarietà del popolo inglese, il quale,
nei momenVi difficili, ha sempre dimostrato
capadtà di aocettare con ferma consapevolrez~
za ogni sacrificio.

In Francia, per la forma di Governo, ed in
Germania, per la solidità della stmttura del~
110Stato, i Governi potrannO' afErontare even~
'tnali sÌituaZJionidÌ!emergenza con buone pro-
spettive di successo.

Ben altro è il discorso per 1'1talia. È vero
che oggi la nostra bilancia dei pagamenti è
attiva, ma l"esperienza ci dice che possono
veri:fìicarsi ca:povolgimenrtli imprevisti in bI'e~
ve lasso di Itempo. È vero che i nostri pvezzi
sono oompetitivi, ma già la svalutazione della
sterlina li rende meno competÌitivi lI1ispetto
alle Nazioni aUineate. È vero che abbiamo
una saJlda posizione ,economica, ma ,tutto di-
pende dalla bilancia dei pagamenti. Intanto,
si tenga conto che 1'Inghillterra e le aLtve Na~
zioni che hanno svalutato, ed altve Nazioni
più esposte al pericolo della svalutazlione,
faranno tutto il possibile per esportare di più
ed importare di meno.

Il mutato valore della moneta ing1l,ese si
tradurrà in un elemento stlimolainte per l,e
esportazioni verso i mercati stranieni ed in
IUinelemento contenirtivo per l,e importazioni
britanniche dall' estero. Siffatti indinizzi si
nifletteranno sul nostro intevcambio con l'In-
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ghilteI1ra e COInaltri Paesi dell'avea della ster~
Mna che hanno svalutato. Quali sarannD le
ripercussioni sulla nostrra bilanClia commer~
oiale? !Si cDnsideri che tuvti i nDstri espor~
rtatori per 'i pagamenti in corso dovranno su~
bìre una perdi:ta di 25 mila Lire per ogni mil~
rle sterline, per tutti i Clrediti esprressi in ster~
line verso banche ing1esi o banche di ogni
altro Paese. Non conosciamD il v01ume dei
ClDedirti degli esportatori italiani" oDmipresri
qudli dil~iDnati oltre i cinque anni. Non
sappiamo se queste perdite scoraggeranno e
fino a qual punto i nostti esportatDI1i. Tutto
oiò nel momento in cui, come apprendiamo
dal parere del senatDre Banfi sul bilancio
del Ministero del cDmmeI1do estero, il saldo
passivo della nostra bilancia commerciale
ha subìto, dsrpetto ai pI1imi sei mesi del
1966, un aumento in peDcentuale del 65,3
per oento.

Tale sbilancio viene giustificato dalla ne~
cessità di riCDstruire 1e scorte ridoTIte a bas~
si livelli nel periodo della cDngiuntura sfa~
vorev1Ole. Dalla stessa fDnte apprrendiamo che
Le esportazioni in Germania ed in Olanda
hanno avuto una battuta di arresto in una
peI1Oentuale, cOlme dice :il iI1elaltDre, assai ele~
vata, il che sta a riprovare la gravità della
si,tuaziDne germanica le, aggiungriamD nori, sta
a prDvare che la rtradizional,e saggezza tede~
sca ha da tempo predisposto le misuve della
propria dM,esa per fl10nteggiare i pericoli
posti dai timDri di una svalutazione ddla
sterlina.

Gli scambi con l'eslteJ:1o sono un elemento
essenziale della nostra economia che deve,
come ,leggiamo nel programma di sVliluprpo,
{{ nelle ,espDrtaziDni ,tlrovare un falttol1e dina~
mko della sua espansiDne produttiva le dello
sviluppo delle SUe strutture ».

Ebbene, un fattore di CDsì alta lincidenza
per 1',eoDnomia naz'ionale può presentave se~
Die incrinature a causa della svalutazione
de1la sterlina, per oui dovremmo poter con~
tare su altl1e poste compensative, quale l'af~
flusso di valuta estera, turismo ed 'emigra~
zione ai fini dell'equilibIiio della bi,lanoia dei
pagamenti. Ma il collega Berlanda, nella sua
relazione sul bilancio dell Ministero del tu~
'rismD, !Cifa sapere che le s:ta,tistiche relative
al movimento tUI1istioo in Italia denunciano

un preoccupante £enomeno di dercrrementD,
sia per quanto riguarda l'afflusso turistico,
sia per quanto rriguarda l'apportD di valuta
pregiata. Le cause della diminuzione del1e
couenti turistiche in Halia sono lindi\.\iduate
nelle rriduziDni valutarie dell'Inghiilter:ra, nel~
la pesantezza anticongiunturale tedesca, nel~
la persistente perTIurbazione polit1ica nerlla
area del MediteI1raneo, nella quale rIrtalia,
per la sua pDsrizione geografica, appal1e psi~
,cologicamente la più esposta. Si tratta di
cause le quali, giudicando dalla complica~
zione di questli giorni, potrebbero aggravarsi
con ulteriore danno per ,i traffici turistici
verso l'Italia. Ma una del:le cause più rimar~
chevoli del declino turistico va individua:ta
nel fatto dell'lingeDenza italiana negli affarri
interni deNe Nazioni europee, e nei confronti
dei Paesi verso i quali, se non altro per mo~
tivi di interessi eoonomici, dovremmo man~
teneire un atteggiamento :riservato ed ami~
chevole. Così verso la Francia di De Gaulle,
V'erso la Spagna di Franco, verSD Ja Grecia
dei colonnelli re così nei confronti della stes~
sa Germania democratka, l'Italia mantiene
una condotta contraria alle nOrrllle di buona
oonvivenza inteDnazionale, il che non giova
alI turismo e si traduce in disagio morale per
i nostri connaziDnal,i che lavorano in quelle
Nazioni. Questo modo di agiI1e rivela ol~
tretu1:to rimmatUlrità democratica e non giova
nè al nostro prestigi D, nè ai nostTli inteI1essi.

Anche le rimesse degli emigranti potI1eb~
bero subiire sensibili riduzioni nei prossimi
mesi, per un ulteriore contenimento del fe~
nomeno migratorio già s,ensibile v'erso li Pae~
si della CEE, come ai informa il cDllega
Bettoni, relatore sul bi,lancrio del lavOIro, o
per fattori connessi alle politirche che le Na~
zioni della CEE adotteranno per f:rontlegg!ia~
re, ciasouna per proprio cDnto, la situazione
connessa alla svalutazione della st'erlina. Per-
ciò, nella previsione di un acutizza:rsi delle
difficoltà in atto per :le espoT'tazioni lin ge-
nerale ,e ,in particolare per le espDrtazioni
nei mercati dell'area della slverlina, a causa
della ,ooncorrenza di Paesi allineati, come
Israele e la Spagna, nella previsrione altresì
di una diminuziDne del flusso valutalI1io di
monete estere pDegiate com,e conseguenza
della diminuzione del volume di espo:rtazio~
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ni e del flusso turistico in NaHa, non è da
escluder:e che nei prossimi mesli sia da Ire-
gistral1e un peggioramento della bilancia dei
pagamenti, Icon le :dpel1cusSlioni oonseguenti
di ordine economko.

E, a giudical'e dalla ri.[mesa delila lotta
sindacale, sembra che sia difficile speraJre in
una collaborazione ai fini dei costi di pro.
duzione e perciò non si potrà essere oerti
nè di una collaborazione per la competi ti-
viltà dei nostl1i prodotti sui mercati esteri
nel momento .in cui aJ1tr:eNaz.ioni, a causa
della svalutazione del1e proprie monete, si
troveranno avvantaggiate nel,la competitività,
nè in una collaborazione, come chiede il Go-
veLno, nel contenimento delle spese all'es-
senziale, cioè nel limite del r1eddito di Ila-
vO'rO',rin quanto le spese essenziali, se sO'no
comprimibili, non sono sopprimibili neppu-
Ire quando, a causa degli scioperi, Viiene me-
no H reddito di giornate lavO'rative.

La situaz,iane italiana è perciò :tale da po.
ter provO'care alteraziO'ni nei ra;ppO'rtiÌdi fiOr-
za e correlatJive necessità di aggiustamenti
nei limiti posti dall'accordo del sistema mo-
netario. Si tenga anche conto del fat,to che
['economia italiana non ha anCiOra:raggiunto
IUn tale grado di sicurezza da poter proce-
dere su vie parallele con l,e altreeconomiJe
ed è più esposta a Ipelfiooli 'rispetto alle eco.
nomie delrle Nazioni del Me::rcato cO'mune eu-
ropeo.

È bene ed è opporrtuno che tutto questo
venga detto da chi di dove:re, nelle sedi ap-
propr:iate, e che da ciò si traggano lIe l'ela-
tive conseguenze, perchè, come opportuna-
mente è stato scritto ieri nella pagina eco-
nomica di un giornale meridionale Ilargamen-
t'e diffuso, i mesi futuI1i si presentano quanto
mai incerti non soltanto per l'economia in.
gIese, ma per l'eoonomia di tutta l'Europa.
Allo Sltato presente probabilmente il Gover-
na farà in modo di rimpedirve che si verifichi-
no aumenti dei ICOStidi produz,ione indu-
striale o che si producano alterazioni dei
costi lin misura pvegiudiziievole ai fini della
cO'mpetitività della nostlra prO'duzione e fa-
rà in mO'do di utilizzare tutte le riserve di-
sponibiJli, compl'ese le eventuaH maggiori
entrate, per aiutare gH esportatori danneg-
giati dalla svalutazrione G per fini di inoen-

tivazione della produziO'ne industriale non-
chè della produzione agricola la quale è ful-
cro di stabilità e permette di afflrontare Ie
c]1isi economiche con tutta tranquillità.

In sostanza, fino a quando non v,i sarà un
definiltivo assestamento monetario, il Gover-
no dO'vrebbe fare proprio tutto ciò che con-
siglia di fare ai oittadini della Nazione ita-
liana nei oommenti uffioial:i, nei discorsi cO'n-
gressuali.

Quando lo Stato italiano esorta i citta-
dini a spendere, Ise è possihile, meno di
quanto guadagnano e in ogni caso non più di
quanto guadagnano, indica una linea certa-
mente saggia di economia damestica che è
utile per felici ripercussiO'ni sull'econO'mia
naziO'nale, ma non si comprende però la ra-
gione per la quale lo Stato, per praprio con-
to, non attui una politica ecanomica come
quella che indica alle famiglie italiane e per-
chè nan l'imponga ai comuni, alle provincie,
alle regioni e agli enti istituzionali, ai quali
accenneremO' più avanti, in riferimento alla
relazione della Corte dei conti sul rendiconto
1966.

Una simHe palitica darebbe sollievO' ed
elastiCÌità al bilancio dello Stato. Quello del
1968, del quale di,soutiamo, ci dice che lo

StatO' nel prossimo anno spenderà 2.006 mi-
Hardi di li:re più di quanto til gettrHO' trilbu-
tariro rConsent,Ìvebbe di spendere. Il ,collega
De Luca nella sua ottima lrelazione sulla
spesa ha fattiO il calcolo del disavanzo glo.
baIe, vale a di:re di qudlo del bilancio delJo
Stato, di quello delle aziende autO'nome, di
quello de:rivante dal rÌcors'0 al mercalto fi-
nanziario, non inclusO' nel bilanoio. Lo Stato
prevede di ,riscuoteve tra entrate tributarie
ed extra tributarie 8.660,996 miliardi ,di l,ire.
L'esame del Irendi'oonto dell'eserciZJio hnan-
ZJiado 1966, sottaposta alla nostra appvova-
zione unitamente cO'n i:l bilancio di p:revisio-
ne per l'esel1cizio 1968, ci fa ricordare che
le entmte pil'eviste in quell'anno ~ 1966 ~

ascenldevano a 6.675,6 miHardi di lil1e. In tre
anni :regist'riamo un aumento delle entrate
di 2.000 milia:rdi drca, frutto non certamen-
te di una politica fiscale di reperimento dei
tributi man denunoiat;i ~ Icome tende a di.
mostrare il collega Maier, relatore per l'en~
't,rafta, aHol1quando dà nO'tizia di acoertamen-
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!ti di redditi inevasi per 161 miliardi ~ ma

fmtto purtroppo di inasprimentli fiscali a
danno di contribuenti palesi.

Dunque, dal 1966 al 1968 lo Stato è rilU~
scito a r,ealizzare una maggiore 'entrata di
ben 2.000 miliardi e malg,rado ciò, non 'SlOlo
ha trovato il modo di assorbire lill'tlegral~
mente la maggiore eIllDrata, non certamente
ilrrilevante, ma, aV'endo ampliata aneor più
la spesa di altri 2.000 miilial'di per il slOlo
esercizio 1968, si vedrà costretto a cO'ntralr-
re debiti per uguale importo, portando così
l'indebitamento globale a dfre preoccupanti
per la si'tuazione economi'Ca e per la lira, il
oui sHttamento, per ora incruento, è andato
accentuandosi nel mese soorso.

PurtrO'ppO', l'indebitamentO' del~o Stato co-
stituisce ormai una costante nella forma~
zione annuale del volume deilla spesa; e sul-
l'esempio dello Stato contraggono debiti re-
gioni, comuni e provincie da una parte ed
enti pubblioi dall'altra. L'indebitameni1o ha
raggiunto punte non più ItollerabiLi. La Corte
dei conti, nella sua relazione sul rendiconto
1966, prendendo in esame la finanza Locale,
rileva che i comuni e le provincie in un slOlo
esercizilO finanziario hanno Il1egistrato un di~
savanzo di ben 1.090 miliardi di lire, per cui
il volume oomplessivo della posizione debi-
toria degli enti territoriali supera i 5.000
miliardi di lire.

Prendendo successivamente in esame la
posizione finanziaria degli enti pubblici isti~
tuz:ionali,la CO'rtle Irileva che di<sponendO' essi
di mezzi, finanziari deI'ivani1i da Icontlribu~
zioni periodiche dello Stato o dal ge1itito
di imposte o tasse o contributi di cui sono
benefiaiar1i, oppure di apporti dello Stato al

1011'0patrimonio, dovrebbero presentare con-
ti meno approssimativi ai fini della oompiu-
tezza del controllo.

NaDuralmente, a lungo andare, i debHi
degli enti melI1ritmiali e di queHi iS'tituzio~
nali finiscono col ricadere sul bilancio dello
Stato per cui, esistendo un 1imite non su-
perabiJe del £1ettito fiscale, Iche in Italia ha
raggiunto come non mai punte di eccezio~
naIe asprezza, ne deriva un ulteriore ricoa:so
all'indebitamento.

L'indebitamento dello Stato si risolve in
un prelevamento del risparmio privato e de~

termina un graduale slittamento della mo~
neta. La lima tura della moneta permette di
fronteggiare l'onere degli inteI'essi sui ca-
pitali prelevati ,ed incide anche sul ca;piltale
stesso. Questo è un fatto immoral'e dello
Stato democraticO', perchè se è vero, come
rileva il collega Maier, che la svalutazione
monetaI1ia incide anche sul lI1eddito dei !tri~
buti che vengono riscossi con Iritardo, non
si può negare che il danno dell'Eirario in
proporziO'ne, è certamente inferio:m e 'per
altro verso meno sensibile, sul piano ecO'no-
mica e mO'l'aIe, di quelilo prodotto dallo Sta-
to ai piccol1i e medi imprenditO'ri.

Osserviamo tutto questo perchè ci semba:a
che l'indebitamento debba ,eSS0'I'eoonside~
rata sohanto mezzo leccezionaLe per fronteg~
giaDe situazioni di emergenza e non fatto
normale le costante di ripiano dei bilanai sta~
tali, parastatali e locali. Osserviamo ciò in
quanto il risparmio dovl'ebbe ,essere desti~
nato ad al,imenta:re prevalen:temente l'inizjia~
tiva privata e, a nO'rma della CostiltuziOlne,
non dovrebbe avere la destinazione indiscri-
minata che ad esso dà Ìil Governo in modo
sempre più incislivo e rilevante. D'altra par-
te questa dell'indehitamento è una politica
che nOn serve neppure a fronteggiar1e Leesi-
genze finanziarie poste dai pl'oblemi più
scottanti, se è vero che tutti i rela:tO'ri, a
nome delle Commissioni di !Competenza, la~
mentano la esiguità o la dnsufficienza degli
stanziamenti.

Il senatore Poet, per la 2a Commissione
permanente, sottolinea l'0'rro:re di voLer rea~
[izzaI1e economie proprio nel settore della
giustizia; il senatore Ceschi, rper la 3a Com-
missione, dichiara che per dif,etto di ade~
guati stanziamenti l'Italia non è in grado di
far fronte a tuHe le si,tuazioni di urgenza
per la tutela della vita, degli interessi degli
emigrati e delle nos1J:re comunità aWestero
esposte ai pericoli di un mondo turbato e
sconvolto da avvenimenti gravi e p[1eoccu~
panti; ZaccaI1i, relatoiI'e ddla Commissione
della pubblica istmzione, si fa ,eco del disa~
gi'Oe dell'iinquietitudine del corpo insegnanti
a causa del mancato adeguamento del trat-
tamento economico, ma, <come è noto, il
problema investe ormai tutti gl,i sta,tali i
quali, per la lunga attesa, slOno al ilimite di
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agni sopportaziane; il callega Genco, a sua
volta, per Ja Cammissiane lavoI1i pubblici,
lamenta l'insufficienza degli stanziamenti per
le opere marittime, per l'edilizia abitativa
e per le zane calpite dal tememota dell'agO'.
sto 1962; Pesenti, per la CommissiO'ne dife~
sa, redama per gli italiani in divisa, impos~
sÌ'bilitati a far valere con l'arma dello scia~
pera i prapri diritti, un 'trattamentO' ecanO'~
mica pari a quella del persO'nal,e civiLe dellO'
Stata, e maggiare canslideraziane per i mi~
!itari, sattufficiaili ed ufficiali dell'Arma dei
carabinieri, danneggiat,i oltretutto dalle Mmi~
tate passibilità di carriera; il s,enatO'I1eTor~
tara, il quale esprime pareDe per la 8a Cam~
missiane, sallecita a sua volta ,interventi fi~
nanziari per il eredita fondiaI1ia e per i fO'ndi
per la formaziane della proprietà col,tiva~
trice.

Casì per ,il turismO', oasì per [a sanità, la
insoddisfaziane per :gli stanziamenti tirava
conferma ,in tutte le I1elaziO'ni;per nan par~
lare di prablemi più scattanti, quali queUi
dell'adeguamento delle pensiani dello Stata
e degli enti pl'evidenziaH.

Al caspettO' ,di tante esigenze insoddis[3t~
:te, viene da cansiderare che la pOl1itic.'ldel~
l'indebitamenta non trava neppUDe giuSltifi~
caziane nella neoessità di franteggiare spese
come quel:le richieste; dunque, l'indebitamen~
to è 'immorale, è lingiustificata, è mal 'toUe.
!l'ato dal dettato della Castituziane, anche
sottO' il profila dell'articallo 8I.

la condivido tutti i rilievi, le asservazioni,
gli indi:rizzi contenuti nella 'Delazione deHa
Corte dei canti sul rendko:nto del 1966; oome
si può contestare, ad esempio, che cOSltitui~
sea fatto illegittimo la cO'stante nan Irispon~
denza tra p'I'evisioni di ,entrate e le entrate
eftettiv;e e la differenza tra cansuntivo ,e pre-
v;entivo di spesa e il'abuso del ricorso all'ar~
Itico,la 41 della :legge sulla Icantabilittà gene~
rale della Stato?

Così candivida, oontro la motivata api,.
nione dell'autoDevole oallega Salari, l'elatore
per la sa CO'mmissione deLla relazione per :il
rendiconto, 1966 ~ e le ritenga fandate ~,

tutte lie asservazioni della rigorosa requisi-
toria del 25 lugliO' scarsa del PI10curatare
generaLe della Co,rte dei canti, CÌlrca IiI \di:la~
gare del fenameno elusivo delle norme costi-

iuzionali sul bilancio. Condivido la motiva~
zione dell' ardinanza del 25 !luglio della COIl'tle
dei conti di sospensione del giudizio su al~
ouni capitoli per la risoluzione di questiani
di legittimità castituzianale circa l'accen~
tu arsi della tendenza elusiva del sistema pa~
sta dall'articala 81 della Castituziane.

Ma, se è rilevabile il fatto della omissiane
delle indicazioni della capertura di spese pre~
viste, spede nelle :leggi pluriennali, non è
meno rilevabHe la capertura delle spese con
rico,rso all'indebitamento, Ispecie se questa
,raggiunge, in ,un salo eseriCÌzia finanziario,
quas1i un quinta del tatale del volume delLe
spese!

L'articola 81 non avrebbe senso e giustii~
ficazione ave davesse cantemplare anche i1
normale ricorso al eredita tra le forme di
formaziO'ne del volume della spesa ,statale;
nO'n avrebbe significato una narma oostiltu~
zional'e diretta ad impo~re Ila copertura delle
spese a 'Con leentrat,e tributarie o con l'in~
debitamenta, pmchè nan eSlistano a:ltlI1efar~
me di 'Capertura delle spese olt:re queste ora
indkate.

Savebbe come diJre che l'articailo 81 im-
porrebbe di meUel'e a base del bilancio dello
Stato la spesa e che la capertura Isarebbe
un fatta conseguente meramente cantabile
(prapria carne sosteneva 'Che si davesse far,e
quel sindaca di un camune del centra~Italia
del qUaile parla il collega Fenroni nella sua
relazione sulLa stata di previsiane della spesa
del Minisltero della sanità); e ,come di,re che
avrebbe ragiane il s,enatore Medici allor-
quando sostiene, nel sua studio introdut~
tivo ai lavari del Camitata inlterparlamentare
per i problemi de:dvanti dall'articola 81, .che
si sarebbe neHa spi:rilto della decisione n. 1
del 1965 della Carte costituzionale aUorquan~
do, ndl'interpretazione della mativaziane
«dell'esigenza di una capertura di spesa nan
QJuntuale e non rigorosa», si daV'esse tenere
a base la preVìisione di indicieoanamid di
sviluppo che garantissero tale aocumwo di
quote di risparmio da :giustificalI1e il prapa-
nimentO' di ricorrere al mercatO' dei .capitali.
Se i cantrasti di ordine castHuzionalle ven~
gona risalti con mente politica, s',imbO'cca
il piana inclinata deHa scardinamenta della
Stato; .casì mi sembra che sia stata affrO'n~
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'tato con mente poHtica il problema, cui ho
accennato pnima, 'della sospensione del giu~
dizio di parificazione di akune postle del
consuntivo 1966 deliberato dalla Corte dei
oonti in !relazione a ,leggi soNoposte a giudi~
zio di costrtuzionalità.

Non è sostenibile la tesi della non inter~
dipendenza tra il voto del Parlamento ed il
giudizio pendente innanzi alla Corte cos1Ji~
tuzionale. Qui non siamo lin ,tema di appro-
vaziOine di hillancio, per il quale esistono
termini inderogabili; siamo in tema di ap~
provazione del consuntivo del bilancio 1966
ed i,l voto del Parlamento può intervenire
anche tardivamente, se è necessario, allOir-
quando sia indispensabile aoquisire, come
nel caso in esame (ed linfatti il giudizio pen~
dente è stato promosso con questo lintento
ed a questo fine), elementi di giudizio il più
possibile cQmpleti, a giustificazione del voto
pos,itivo o negativo.

Un voto di approvazione oggi sarebbe run
voto di sanatolria, dannoso SOittO ogni aspet~
to, anche perchè vulnerato daUa pendenza
del giudizio costituzionale.

Circa la Dorma solenne dene decisioni, non
saprei che cosa dire. Tratltasidi una forma
IimpHdtamente richiesta, secondo me, dalla
Costituzione ed è certamente forma pro-
duttiva di conseguenze valutabili non soltan~
to Ìill sede poliJtica. Ma io ho l'occhio alla
forma di ieri, del tempo in cui una delega~
~ione della COIr'te dei conti conslegnava neUe
mani del Capo dello Stato la decisione sul
rendiconto; una forma, secondo me, più so~
lenne e più d~moSitrativa delila funziOine in~
sostitruibile della Corte ,e della saldatura co-
struttiva fra i poteri dello Stato.

La Corte dei conti ha confeI1i to 'Ormai alla
sua funZJione di contlrol,lo il peso che la Co~
stituzione le attribuisce e, per ripetere le
parole di ViNorio Emanuele OrJando: «Nes~
suno può contestare l'utilità di questo sin~
dacato successivo per parte del nostro su~
pvemo magistrato contabile; li suoi rappoNi
sono monumenti di dot'trina ,ed esperienza
raggua'rdevoli, ,e parte essenziale di un si~
sterna ben organizzato di controlli ».

E ,davverOl degne di essere rÌichiamate per
la iTÌgorosa ed ineccepibile mot<Ìvazione so~
no quelle parti delle considerazioni generali

relativ,e al ,coordinamento unitario deL1'atti~
vità finanziaria dello Stato, degli enti terri-
toriaJi e degli enti produttori di serviÌzi e di
beni sovvenzionati daUo StalJ.;o.

La Corte 111Ìconduce, con felice limpostazio~
ne giruridico-costHuzionale, la funzione del
oOOlrdinalillento della finanza pubb1ica nel~

l'aveo del principio dell'unità nazionale; e,
meditandone la motivazione, si è portati a
rkonoSicere che davvero il coovdinamento
della pubblica finanza, come i,l oOQrdinamen~

t'O della legisla1Jione I1egionale con la legi-
slazione nazionale, come il coordinamento
amminiÌstrativo e burocratko fira ,Stato, enti
territoriali ed enti economici, costituisco-
no tuttli elementi essenziali dell'uni!tà nazio-
nale. Nel porre princìpi di così alte finail~tà,
la Corte ha reSQ oltretutto un segnalato ser~
viziQ alla Nazione in un momento in cui H
coordinalillento deIla finanza pubbliJca coslÌi~
tuisce base e fondamento della pI1ogramma~
zione; di un espelìimento, oioè, :complesso,
perchè niformator,e, sul quale, sle anche i
parerli flUIrono discordi, dO\llrebbe converge~
re oggi un impegno unitario di valo[)Jtà e di
azione da parte di ogni settore politko per
facilitarne l'attuazione ai fini dell'ascesa e
del progresso del popolo ,i:taliano.

OnorevoLi ooUeghi, l'esame congiunto del
bilancio dello Stata, del mndioonto della
ese:r1CÌ1Jiofinanziario e della situaziOI1le eco~
nomica nazionale, costituisce già un atto di
indirizzo unitario nellla oonsiderazione della
finanza pubblica. Un cooI1dinamento, oredo,
potrà essere attuato anche senza necessità
di nuO\\e leggi. Ne deriverebbe una facHita~
zione dei compiti di direzione economÌiCa
della vita nazionale. Il coondinamento 'oon~
sentirebbe ahresì correzioni ed interventi
tempestiVli; agevQl,ererbbe J'azione di cont:rol~
lo diI'etta ad impedire sviameI1lti contI1O la
legge e contro gli indiiTÌ'zzi di ordine gene~
rale; darebbe più ampie possibilità di fUtili
,interventi in casi eccezionali, quaili ad esem~
pio quelli di queSiti giorni.

Se fosse stata già attuato run sistema rdlÌ
coordinamento nella situazione p:resente,
senza dubbio grave e :preoccUipante, il Go-
verno aV:lìebbe potuto megl,io controllare ta~
le situazione. Una cris,i economica significhe~
rebbe arreslto deHa produzione ed aggrava-
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mento della disoccupazione. SOIno per1iooli
questii che bisogna evitare con tutto l'impe~
gno che le circostanze richiedono. (Applausi
dall'estrema destra).

P RES I D E N T E È isc6tto a par~
,lare il senatOlre Bonacina. Ne ha facoltà.

B O N A C I N A. Signor Pl'esidenlte, que~
sto dibattito è v,enuto a coinddere con un
momento assai delicato dell',economia e del~
la finanza internaz:ionali, cont/rassegnato dal~
la svalutazione della sterlina e di altre mo~
nete. I segni premonitori della sÌ'tuazione
odierna erano già eV1identi da tempo; tutlta~
via gli ultimi avvenimenÌ'i cos'tringono a di~
scutere dei nost~i indirizzi di poli,ÌiÌlCaeco~
nomica e del bilancio di prevIsiane per ill
1968 con un taglio diverso.

L'utilità della relazione pJ1evisional'e e pro-
grammatica nonchè del1eesposlizioni dei Mi.
nis1mi finanziari come base di discussione
resta integra, ma gli avvenimenti recenti
nan sono tali da Irestare privi di diietti. Ed
è appunto aH',esame di questi che nai ci dOlb~
biamo dedicare, non senza rilevare che d'ora
in poi ,sarà opportuna, ,in sede di relazione
previsionale e di esposizione 'eoonomica, una
qualche valutazione panoramica deLla oon~
giuntura internazionale la quale così da vi~
cina influenza, e sempre più influenzerà, la
nostra eoonomia.

Il pronto, se pur breve, dibattito che si è
svolto di£ronte alla Commissione finanze
e tesoro ha già permesso di illustrare e di
valutare gli aspeUi più significa'tivi dene re~
oenti V1icende monetari'e 'internazionali, del~
le loro conseguenze presumibili, nonchè del
ruolo da noi assolto nella particoI.are con~
tingenza oome Paese che ha da diJ1e la sua
nel mondo economico ooddentale e oome
Paese membro della Comunità economica
europea.

Tutltavia non è inopportuno riprende1re e
sviluppare ti giudizi e gli orientamenti che
Lt'espoIlisabilmente abbiamo già espressi di~
nanzi alla sa Commissione del Senato.

Un primo fondamentale giudizio è que~
sto: i Paesi ocoidentali, e noi Itra essi, han~
no fatto bene a difendere, come hanno di~
feso, la sterlina. Hanno deciso COn saggezza
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quando hanno accettato >ilprezzo, ce:ntamen~
te non lieve, di tak difesa; hanno operato
con l'esaNa percezione degli oibi1ettivi a cui
puntare quando hanno tangibiilmente lJ1inno~
vato la propria solidarietà conoedendo altro
credito al Regno Unito, senza attardarsi a
chiedere conto dei passati soocorsi tra ,i
quali, non ultima, nè in ordine dI tempo, nè
per importanza, l'aocettazione compiuta, sen~
za battere ciglio, della famosa soprattassa
del 15 per oento alle importazioni iSltlituita

/
dal Gabinetto Wilson come pnima mi'sura
di stabilizzazione del suo Paese.

Non c'è bisogno di ricorJ1ere a considera-
zioni sentimentali ~ che pur sono dJ1cola~

'te ~ per giustificare un tale giudizio, quali

sarebbero le considerazioni fondate sulle be~
nemerenz:e storiche o SlUlla t1radizione demo~
oratka della Gran Bretagna; e nemmeno a
considerazioni più politiche, come quelle ri~
feribili al ruolo di moderazione e di pace
che solo un Governo a direzione labuX'ista
dovrebbe pOlter assegnare alla presenza in~
glese nel mondo.

Per giustificave i,l giudiZJio di pieno oonsen~
so con l'azione svolta a difesa della sterlina,
basta un semplice rinv;io al crudo linguag~
gio della realtà. E questa dice che, se per
caso aViessimo seguito noi ed altri Paesi in~
dustlrializzati la tentazione di aUinearci con
la nuova pari:tà della stedina, avremmo CJ1ea~
to uno sconquasso monetario ed economico
assolutamente iuuvi,le, giacchè si sarebbem
>completamente neutralizzati gli effetti bene~
fici attesi dalla svalutazione per l'economia
inglese, mentre saremmo stati trascinati in
una drammatica spirale di conseguenze a
cat,ena, di CUlisi poteva int,ravvedere il prin~
cipio, ma non certo la fine.

Ahri Paesi hanno svalutato ed altri anco~

l'a forse lo faranno, sulla scia della deoi[sio~
ne ingl1ese; ma ciaS>CUIliOdi essi ha avuto uma
sua ragione da far valere, ora più ed ora
meno rispetltabile, che non era e non può
essere la nostra.

Bisogna tra l'altro dke che si poteva an~
che Itemere una svalutaziOlne maggiore, ben~
chè non sia del tutto sicura la sufficienza
della quota di svaLutazione decisa. Pertanto
la misura del 14,3 per cento può essere con~
s!iderata 'Come la minima necessaria per met~
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tere in mOlto l'a,TItesa inversiane di t,enden~
za dell'econamia inglese e la massima com~
patihile can l'esigenza di evitarereaz,ioni a
catena e le connesse, il1reparabili GDnseguen~
ze sul cammercio e sull'ecDnomia mondiale.
Se la misura risuha cDntenuta, dò si deve
e agli aiuti passati e a quelli presenti ac~
aordati in varia farma al Regna Unito dai
Paesi Dccidentali, e tra questi il nostl1O. Tali
aiuti e l'accet,taziDne del cost'O che la svalu~
taziane deUa sterLina scarica sulle altrui eco-
nomie rappresentano una specie di premio
pagato all'assicurazione CDnDro rischi mag-

gioI'i e più gravi che patevano derivare dalla
crisi dell'economia inglese, tuttavia ben lungi
dall' esseI'e risanata.

Questa cris,i viene di lantano. Solo com-
mentatori di cattiva fede o accecati dalla
passiDne paHtica, come ha dimostrato di
essere l'onorevole Ma,lagDdi, pDssono attI'i~
buirne le cause al GDverna laburista. In ve-
rità, questa Governo non ha fatto che racco~
gliere le pesanNeredità pol,i1tkhe, mili<tari
ed eCDnomiche della gestione cDnservatrice,
prDprio CDme hanno dovutO' fare ODn il 10lr'Ù
ingresso ne:! Governo ,i sociaListi .in Italia e i
sDcialdemocratici in Germania e come da-
vranno fare le sinistre in Francia allorchè,
come ci auguriama, succederanna al regime
gDllista. E prDprio il fatto che la crisi della
ecanomia inglese venga di lontano, ci induce
a ritenere fondata l'addebita rivolto al Go.
verno Wilson di non aver dimostmto il ne-
ces,saria coraggi'Ù appena vinte le elezioni e
aocentate le reali oandizioni dell',economia in-
glese. Ma non tanto nel senso che poteva an.
ti'Cipa,re la svalutaziane e non l'ha fatto, e
meno ancora nel senso che rIa pDlitica dei
redditi poteva essere più tempestiva e an~
cara più drastica di quanto sia stata. L'ad-

debi'1JOè inveoe da ,intenders,i nel senso, giu~
stamente indicato dal mio compagno di par-
tito Ri'Ocardo Lombal1di" per cui il Gabinetto
Wilson, pur avendone la necessaria forza
politica, ha insufficientemente perseguito lo

'Obiettivo di una struttura produUiva più fOir-
te ed ha invece acaet.tato di rispettare o di
noOn contrastare i,l pred'Ùminio della campo.

nent'e finanziaria tradizionale den' eCDnomia
britannica.

Il secondo giudizio che abbiamo espresso,
ed ara confermiamo, è di .consenso ,aon la
valutazione del GoV'orno secondo aui gli ef-
fetti diretti ddla decisiDne briita:nnica sul-
l'mterscambÌ'o tra l'Italia da una parte e :il
Regna Unita e gli al,tni Paesi che hanno sva-
lutato, dall'altra, risulteranno complessiva~
mente smOlrzati sia per la nOln eoceziionale
incidenza di ,tale interscambio sul totale del
nostro commeroio esterO', anche se non è
poi tanta Heve, sia per ill margine di con.
cOlrrenziahtà delle nostlre produz,ioni amdu-
striali.

Più cDmplessa e difficile ci sembra la va.
lutaz'iDne degl.i effett.i indirett,i' perchè biso-
gnerà fare i 'conti can la maggior'e aggressi-
vità sui nosrtri tradi,zionali mercati di SbDC-
co, di produzioni concorrenziali prDvenienti
da Paesi che hanno svalutata con le no~
stre. Sarà pure da esaminare can cura la
maggiDre condensazione degli effetlti della
svalutaziDne, di]1etti e indiretti, su singoli
settori p]1odUlttivi che sono o .i ,più espostli o
i più colpiti, come alcune produz'ioni agrli-
cDle, nel campo industriale, il settore tessi~
le e il settDre del marmo.

Tutto sommato ci è parsa ,real,istka la
oonclusione 'tratta d1nanni alla sa Commi's~
sione dal MinistrO' del commercio esterO', se-
condo cui la situazione dev,e valutarsi con
equilibrio, senza indulgere nè all'olttimismo
nè al pessimi,smo.

Il terzo giudizio, infine, è stata di oonsen-
so con l'altra tesi che l'entità delle nDstre
riserve, mentre ci mantiene al riparO' da pdù
perkolosi effe>tti della svalutazione, ci attlrÌi-
buisce anche preoise responsabilità per il
mantenimento ddl'equilibI1io del sistema eco~
nomico di cui siama parte. Il ruollo assDLto
e le decisiDni adDttat,e nella recente vie,enda
mDnetaria hanno rappresentato il modo con
il quale abbiamO' fatlto front,e a tal'i :respon-
sabilità. La crisi della sterlina, e a monte
di essa la crisi dell'economia briltannka,
nonchè le cause da cui ha piI1es'Ùle mosse,
debbonO' tuttavia indurci a più penetlranltli
dfleSisiani di ,indole politica. Io non intendo
intrattenermi adesso sullla disputa che si è
subito riacoesa into]1no al p]1ablema se il ca~
rattere di mDneta di riserva, proprio alla
sterlina, sia al fondo del disavanzo della
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bilancia inglese dei pagamenti o, per meglIo
dire, ne Irapprreseruti un presupposto neoes~
sario e sufficiente. All'ii[]t,errogativo il Mini~
stro del tesaro ha rispasto negativamente
dinanzi alla 5a Cammissione, cantestando che
i Paesi che dispongono dI moneta di riserva
possano creare lIquidità in via autonoma per
far frante al dIsavanzo della proprIa bilan~
cia dei pagamenti indipendentemente dalle
reali esigenze del sistema. E ha Idoordato, il
MÌini'stro del Itesara, la tradizianale paslzio"
ne dell'lltalia secando CUlila creazione di li~
quidità internazianale deve esse:re decisare~
spansabilmente e secondo un meccanisma
nel quale i Paesi ,della Comunità economica
eu:rapea abbiana un pesa determinante.

la apprezza l'atteggiamenta seguita dalla
delegazione italiana nel carsa delle difficilI
trattative rig1Uardanti la riforma delsiSlte~
ma manetaria int'ell1nazionale. In particala:re
appravo IiI nostro arientament'O che è stato
quello di respingere sia un gov,erno della
li<quidità sastanzialmente rimesso alla di scre-
2)ionalità di decisiani unilaterali, sia un si-
stema 1egata alle imprevedibili accidentahtà
deHe vicende dell'oro, ed ha invece 'Operato
per un s,istema quale quell'O emersa dagl<i
aocordi di Londra ratificati a Ria, sufficien-
temente elastico per cOl1rispande:re alle va-
l'iaziani dei bisagni internazianal'i di Equi~
dità e sufficientemente garantito da un mec-
canismo decisianale col1ettJiv'O, che metta
tutti al riparo da sempre possibili leva,te di
testa singale.

Io prescindo dunque dalla disputa di cui
ho parlato; nan è da oggi, però, che Ipende
sul tappet'O il preoccupante problema del
camportamento e della situazione dei Paesi
a moneta di riserva. Già nel 1962 ill Gover~
natare della Banca d'Italia osservò testual-
mente: «Per quanta concerne i prablemi
deUa liquidiltà internaziionale nel peri oda
breve ~ egli disse ~, probJemi che si iden-

tificana con quelli del sastegna delle mone-
t'e di riserva, è evidente che ai Paesi emit-
tenti di esse incombe la respansabilità di
raggiungere al più presta un duratura ,equi-
Libria dei pagament'i esterni e di cantenerne
il disavanza entro limiti 'campaltibilicon la
disposizione del resta del monda a detenere
le monete stesse ».

Nel 1965 ,l'ammanimenta del Govematore
si è ripetuta. Egli ,disse: «Le passibilità evo-
lutive deLl'odierna sistema mOil1<etal1iointer~
nazionale l1ichiedono che gli sltrumenti di
r,iserva continuino a comprendere a integra-
ziane dell'oro una componente fìduciaria, il
cui ammolllta:re non sia peral,tro legato aUe
vioende della bilancia dei pagamenti di par-
tkalari Paelsi, ma sia ,regolata in rappar1to
aLLeesige Me dei traffici mandiali e nel qua-
dro appUlllto di una sorvegUanza multila-
terale della sua creazione ».

Infine, proprio quest'anno, all'assemblea
del partecipanti della Banca d'Italia, il mo-
nito è stato ripreso ed esprlesso con part'i-
calare v,ivadtà. «Vi è unanime accordlO ~
ha detto il dot:tor Carli ~ Srulla non aocet-
tabilità di una gemrchia dei Paesi, dei quali
akuni abbiano !il diritto di finanziare inde~
finitamente i disavanzi estemi, offrenda la
propria maneta generalmen1Je aooalta nelle
riserve valutarie, e gli altri siana ItenUlti al~
l'obblIgo di Iricondur:re sOlllecitamente allo
eqllil:ibria le bilance dei pagamenti, quando

a\'esseI'O intaccato le I1iserve rCostituite da
ara e maneta canvertibile. La camunità in~
ternaziiOnale ~ cantinuò il Gmrernatore ~

l'espinge il privilegio, esige ,che Sii stabilisca-
no candiZ!iOlni di parità ,in forza delle quali
i rCamponenti di essa, grandi e piocoH, si solt-
tomettano alla medesima disciplina ».

Di questi ,onesti ammonimenti il dollaro
e la sterLina, daè Stati Uniti e Gran Breta-
gna, erana i destinatari prindpali, se nOln l
sali, e ciò perchè è stata e tutt'Ora l'esita ti-
pico del llOro comportamento il fatto di fi~
nanziare li loro disavanzi esteI1ni off:l'endo
propri<a moneta.

Ora, riflettiamo: la vicenda inglese ha con-
fermata una volta di più l'alto grado di in-
tel'dipendenza deil sistema oocide'llltale. A
causa di tale interdipendenza, oggi, e nan
saltanto da ,oggi, paghi ama Un po' Itutti li
pareochi errari dei Governi conservatari, da
Suez in poi, di cui la svalutazione rappre-
senta l'ultimo e il più evidente prezzo. Ma
per gli stess<i motiV1i patremmo pagaI'e cara,
se non ci mette ripaJ1o, il costa della pal,itica
mi:Htare americana, che rappresenta farse
la causa più rilevante del persistente squi~
ilibria della bilancia USA, a cui 'Canc'Orrono,
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ma ,in misura minaTe, anche aMre cause, co-
me quella dell' esportazione dei ,capitali.

È questa una ragione che si aggiunge a
quella propriamente politica, per la quale
i nostri alleavi americani devon'O rioonosoere
il n'Ostro diritto di discutere con loro della
loro politica militare e di fari o 111 modo
franco, aperto, non equivoco.

Noi siamo perfettamente coscienti di es-
sere ,legati alla sorte del dolIamo, e sappiamo
di 'essere costretti a sostenerlo I~n caso di
pericolo, bon gré, mal gré. D'altro canto te-
niamo presente che dei 30 miliardi di dol-
lari oircolanti fuori degli Stati Uni,ti, solo
14 mi,ll~ardi e mezzo sono detenuti dallle ban-
che oentrali e ben 15 miLiardI e mezzo sono
in mano ad operatori privatI, imprenditori
o singoli, le cui reazioni non sono sem-
pre controllabih, anche se è del Itutt'O irra-
gionevole metterli in allarme, come inre-
sponsabilmente sta faoendo in questo mo-
mento qualche Paese a noi vicino. « Vi è del
vero ~ sCl1iveva propl1io ier1i il " New York
Times" nel suo edi,toriale ~ nell' opinione

francese secondo cui gli europei stanno sot-
toscrivendo l'invasione industriale america-
na del.l'Europa e la guerra nell Vietnam, con-
tll1ibuendo a finanziaI'e il cronko deficit della
bilancia americana )}. Certo che vi è del ve-
ro! Ma propr,i'O per questo dobbiamo con-
tinuare a sostenere con decisione la nos1tlra
posizione di non consenso con Italuni aspet-
ti della poHtica USA.

Una seconda riflessi'One è la s,eguente: Ila
recente vicenda ha confermato una voha Idi
più che nè la Gran Bl1etagna può fare a
meno dell'Europa, nè questa può fare a me-
no di quelila. Il Regno Unito ha pagato cara
la sua antica opzione per un impossibile
ruolo di comprimario con gli Stati Uni,ti nel-
la politica di potenza e ha pagato caro il
conseguente distacco dall'Europa, del quale
si è pentito alquanto tardi per tutti.

Ha osservato giustamente un autol1evole
economista francese, proprio in questi gior-
ni, che il miglior rimedio per l'economia
britannica è di associada ad una comunità
internazionale meno inveochialta e meno in-
vecchiante della zona di libero scambio. Ma
lasciare che l'economia più malata dell'Eu-
ropa continui a deper,ire fuori della ,pO'rta,

egli ha detto, è lo stesso che acquisire 1a
certezza, prima o poi, di esserne contagiati.
Di qui la conferma che Ila pressione per !'in-
gresso del Regn'O Unito nella Comunità ec'O-
nom'ica europea è ass'Olutamente giusta, ne-
cessaria, e che più pres1to conseguiremo lo
obiettIvo, meglIo sarà per Itutti.

Una terza !riflessione, infine, riguarda i
problemi della nostra politica di commercio
estero. In quesiti gIOrni il MLnistl1ol1espon-
sabile del setltore è tornato più volte SiuHa
esigenza che l'insos,tituibile atltività promo-
zionale a cui presiede il suo Ministero, e che
rappresenta il necessario complemento della
nostra competitività sui mercati internazi'O-
nali, trovi i neoessari sostegni finanziani e le-
gIslativi.

Noi siamo d'accordo con le sue va,luta-
zi'Oni e, in particolare, con l'assoluta urgen-
za di premunirai oontro la diminuzione, non
pl'Obabile nel breve periodo, ma centissima
nel periodo lungo, di importanti compO'nenti
attive della nostra b~lancia dei pagamenti,
qual1i sono le rimesse degli emigrati e il saldo
attivo della bilancIa tunstlca, e di premu-
nirci, dilatando, appunto, le nostre esporta-
zioni.

Onorevoli senatori, sarebbe assurdo ne-
gare che la vicenda economica ,intel1naziona-
le, la citata prospettiva di Italune componenti
della nostra bilancia dei pagamenti, l'ormai
imminente superamento dell'u!hima taJPpa
del Mercato comune e, più :riassuntivamen-
te, gli 'Obiettivi che ci siamo liberamente as-
segnati cO'l programma economiiOo quinquen-
nalle, collO'chino in pl1Imiss1imo piano l'esi-
genza di consolidare la ripresa deLla nostra
economia e, quindi, di mantenere eqUlilibrati
i diversi elementi del sistema. Un eqUliHbrio,
è appena il caso di ripetedo, che serva a di-
latare l''OocupazLone e ad inveTltire il perico-
loso processo di inasprimento dei nosrtmi tra-
dizionali scompenSii territoriali e settJOiriali.
E con santa pazienza ripetiamo anche noi,
insieme al cO'ro, pur sapendo che al1Jl1ine in-
tona l'inno con in'tenzioni ben diverse daille
nostre, che la prima condiZJione del oonso-
lidamento è il mantenimento della sltabHiltà
monetaria, recentemente minacciata e sal-
damente difesa, ma a costo di gravi sacri-
fici per il popolo italiano e per i lavoratori.
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A questo pl1oposito mi sia oonsentito di
far osservare grul1batamente al Ministlro del
tesol1o, che ne ha parlruto al reoente con~
gl'esso del suo partito, che il giusto vanto
di non aver svaluta<to la lira, ~ndubbio ele~
mento di merito della maggioranza, non è
sufficiente per contestare che il maggior
prezzo della stabHizza~ione sia stato neces~
sariamente pagato dai lavoraJtori. È soilo in
casi estremi che la pol,i,ti:ca 'eoonomica Ol1to~
dossa, qual è quella che noi abbiamo dlOvuto
seguire nelle recenti circos,tanze, aggiunge o
consigl,ia di aggiungere alla deflazione la
SVailutazione o ques'ta a quella. Tali sono
s,tati i casi recenti del Regno Unito o della
Spagillia.

Noi, la deflazione l'abbiamo avuta, con tut~
ti i suoi costi e i suoi ,tradizionali dfetN ,ri~
stabilizzatori, ed è bastata. Perciò, l'ammo-
nimento che pO'teva andare in camera opera~
toria non basta a consolare ChI si è Hmi~
tato ad andalre in ambulatorio e ne è usCÌito
ugualmente con v:istose ingessature, e dò sia
detto senza nulla discanoscere dell'avvenuto
superamenlto deHa diffidle congiuntura.

Nessun dubbia, quindi, sull'esigenza del
consolidamento della ripresa e, meno che
mai, su quella della stabilità monetaria. La
relazione pl1evisionale e pragrammatka, sof~
~ermaJ)Jdosi su questo problema ed ,enunoian~
do l'e condizioni per la sua soluzione, ha ,te-
stualmente osservato che l'equilibrio oggi ,ri-
Sltabil1ta t'ra >la dinamica dei costiÌ e quella
della produttività dovrà essere mantenuta
in futuro, per consentire il praseguimento
dell'e1spansione. Ma, poco prima, la relazlio~
ne giustamente constata che per ill1968 la si-
tuazione del mercruto del lavoro, demento de-
oisivo per valutare ,lieprospettive di evoluzia-
ne dei salari, non presenta tensioni 'di :niLie~
vo, :giacchè le forze del lavoro sona ancora
a livelli inferiori a quello di pieno impiega
ed esistonO' quote l1ilevanti di sottoccupazia~
ne nel settore ddle cosltruzioni e den'agrical~
tura.

Da ciò poteva sargere l"impressione che
Il'equiMbrio da mantenel1e fosse quello rag~
giunto in presenza e, diciamolo pure, in virtù
di una vasta disoccupazione e sottoccupazio~
ne: un equilibrio francamente inaccettabile,
che nessuno poteva pensare potesse essere
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l'equilibrio perseguito dal Governa di centra-
sinistra e dal MinistrO' del bilancia e della
programmazione economica, che della rela-
zione previsionale ha la responsabilità prin-
cipale. Comunque, !'impressione era troppo
cruda perchè non esigesse spiegaziani e pre-
cisaziani, che sono puntualmente venute; ed
esse sona nel senso che ciò che si deve man~
tenere è il tipo di equilibrio raggiunto, non
già il contesto econamico e sociale in cui tale
,equilibrio è stato oonseguita. Lo stesso pia-
no :r:icanosoe, ha detto il Minisltro del bilan~
cia e della pl1agrammazione ne!lla sua esiPo~
sizione ecanamica, che !'impulso salariale ca~
stituisoe anche nel lunga periodo uno stima~
lo all'aumento della praduttività, ed ha subi~
to aggiunta che un ragianevole equilibr:io tra
l'evoluzione dei prezzi, idei salari, dei profiltti
e della produttività è necessario, per assicu~
rare uno stabilJ.e sviluppa, per ampliare l'oc~
cupazione e per garantire che gli aumenti
salariali e monetari diventino effettivi au~
menti di potere d'acquista per i lavoratari.

Ora è doveroso chiedersi quale sia la va~
r:iabile del sisltema o gl,i elementi che siÌ di~
mostrano governabilii e che debbano eSSell1e
governat<i anche in base alle esperienze della
recente cangiuntura e agli insegnamenti che
se ne 'debbono tra:r:re; e ciò perchè ha ragio~
ne l'OCSE quando rammenta, a proposito
della politica dei redditi, e ilo fa can linguag~
gio quanta mai distaccato e neutral,e, che
« non vi è alouna 'ragionevole probabiHtà di
attuare nel nostro Paese una politica dei sala~
ri, se M Governo non dimostra un serio im~
pegno ad attuare nello stesso tempO' qual~
che forma di regola~iane dei prezzi e dei pro~
fitti ». Rimandando a fra poco quaLche ac~
oenno al pI10blema dei prezzi e dei pmfitti, è
bene esaminare un po' più da v,ici[1a e in
conc:r:eto la questione del call1itenimento de!1la
dinamica salariale entro margini che, in certe
misure, corrispondano con la dinamica della
produtltivMà. 110credo che nelil'appassionante
disputa su questo tema vi sia stata e vi sia
'tuttora quakhe astrazione o dimenticanza.
Nel settore propriamente privato, e in parti-
colare in quello industriale, e in parte nel
settore terziaria, l'insistenza sulla pa!lriitica
dei ,l1eddilti può avere il signifi:cata della spin-
ta al contenimenta dei salari senza contro~
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partita, e ciò non soltanto perchè senza pie~
na accupaziane o senza quasi plena accupa~
zione il problema della politica dei redditi
nel suo più nobile contenuto nan si pone,
ma anche perchè, salvo sporadiche ed ecoe-
:z;ionali ciDoostanze, del resto pratIcament,e
superate, ill potere sindacale cantratituale dei
lavorator:i nel settare privato è ben lontan'o
dal prevalere su queJlo delle imprese, col lli~
slthato che una politIca dei reddilti, anzi la
peggiore delle politiche dei redditi nel settore
privato, VI è ed è sempre stata attuata.

È invece nel settore pubblico, sltata,je e pa~
rastata1e e locale, che bisogna concentrare
maggiormente l'attenzione poEtica e l'altten~
zione sindacale. È un settore, questo, la cui
funzione Itlraente nei confranti deilla dinami~
ca salariale non è da sottovalutare; e non è
da sOli'tov~lutare neppure l'effettO' che un ma~
croscopico divario tra dinamica della pradut~
tività e dinamica dei salari nel settore pub-
bILco eseIicita sull'ecanomia; e CIÒ soprat~
tutto, ma non sol,tanrDa, per l'entità della cam-
plessiva massa salariale samministrata dal
settare pubbliico e, conseguen:temente, per la
entità delle car:rispandeJlllti variaz,iani.

Un attento rÌ!esame dellaI1ecente cangiUJn~
tura ,induoe a meditare srul fatta che tra il
1962 le il 1964, conltI1O un aumento del 34 per
cento deltota1e reddilto da lavoro diipenden~
te registrato nel settore Pliivato, se ne è re~
gistrato uno del 40 per cento in queUo pub~
bliÌco, la cui propOlrzlilone 'rispetto al pr,imo
non è affattO' irrilevant,e,rappresentando il
reddito da lavaro dipendente del settore pul'~
blico tra un quarto ed un terzo dell corrlispon~
dente reddÌ!to del settOI1e prlivalto. È ail1iche
giusta medi,tave sul fatto che, nel settaI'e pub~
blico, il rapporto di forza, il patere contrat~
,wale del<le paliti, le oondizioni in cui si svol~
gano e si risolvano le vertenze s,indacali, so-
no alquanto ,diverse da quelle del set'Dore pri~
vat'O; è doveroso meditare infine sugli effet~
ti che le note condizioni della pubblica finan-
za esercitano sull'economia del Paese, e su
quelli che esercita sulla pubblica finanza ciò
che ho chiamato un maorasoapico divario tra
dinamica della produttività e dei salari nel
settare pubblico.

Da tU!tto dò deve canseguire un responsa~
bile invito ai dipendenti del settore pubblico,

affinchè siano fermi e coerenti nel nan dis~
sociare mai rivendicazioni puramente sala~
riali dall'accettazione o, meglio ancora, dalla
prapasta di misure idonee a migMorare cOlnsi~
stentemente la produttività; e un respansa-
bile invÌito al Governa, affinchè tenga presen-

'te che non si può chiedere ai sindacati di es~
sere più realisti del re, e di ,rinunciare al~
le riv:endicazioni salariali se per caso le 101'0
congiUlnte praposte di aumento della produt~
tiviltà non vengano accolte, o misure idonee
aHa scopo non vengano dal Governo nè at~
!tuate nè studiate. Le ,trattatIve in corso tra
Governa e slindacati di pubblici dipendClIlJtli
lasciano spelrare che si sia su questa strada,
ma saI'ebbe un grave errore se poi tutto si
condludesse con semplici a Immediati au~
menti retribut,ivi, slegati o solo mediatamen-
te collegati a riforme e miglioramenti strut-
turali dell'apparato pubblico, che non garan~
tiscano un effettivo miglioramento dell'effi~
oienza e dell' ecanomiCÌità. L',errore 'sarebbe
descrittivo di una strategia sindacale in sè e
per sè nan giovevaJe alla das'se lavoratlJ:l1ce,
ma soltantO' a una parte di essa, senza che
gli effetti si possano riper,cuotere benefica-
mente sulla situazione generale. Il ragionevo-
1e equilibrio di cui ha parlato il Ministro del
bilanoio, come si è VlstO, concerne anche i
prezzi. la sono pienamente d'accoI1do con
quanti hanno affermalto che, in Hnea genera-
le, ,in una economia di mercato, la politka
dei prezzi deve cansistere in interventi non
farmali dell'autorità politica dello Stata, in
ilnterventi cioè basati sul consenso della vo.
lontà politica della Naziane. Tuttavia, l'am~
pio settore dei prezzi pubblici, o dei prezzi
amministra!ti, castituisce nan so'lo il banco
di prova di qualunque pallitica di regalaz,iane
dei pr,ezzi, ma anche un consistent,e punto
d'attacco, dal quale si possonO' piI'Opagare, a
seconda ddla natura degli in,terverntJi, effetti
negativi o positivi sul sistema.

A questo proposÌit'O, il10i approviamo ,incon-
dizianatamente l'opera svolta dal Mini'sltI'O
del bilanoio e della programmaziane all'O sco-
po di impedire il propas.to aumento deL1e ta~
riflie ferroviarie, e le conclusioni recenti dello
studio del CIPE suH'assetto del serviz,io te~
.Jefonico, che ha escluso il ritaaca dei canoni
di utenza. Questa è la stlra'da giusta che però,
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Se per i telefoni è sltata percorsa sino in fon-
do, giungendo a delineare una direttiva poli-
Hca globale, per le £errovie, e più ampia-
mente per i trasporti, deve esseJ:1e ancora im-
boccata. Su questo particolare ma importan-
te vema, sul quale attendiamo deluddazioni
dal Governo,:riteniamo intanto di sOltitopOlI1re
alcune indkazioni, non senza richiamarne
l'attenzione su quanto si sta decidendo in
Germania, i cui nuovi indirizzi in materia di
trasporti si uniformano a criteri che vorrem-
mo vedere applicati anche in Italia e che in
ogni caso incideranno sulla politica comu-
ni taria.

Le indicazioni sono queste: 1) il CIPE do-
vrebbe ,investiirsi urgentementle de[ pI10blema
deHa poHltirca dei trasporti, dei suoi indiriz-
zi, dei oonseguenti iilD'terventi legislaltivi e fi-
nanziari da mettere in cantiere, sia per ,la
pianificazione degli invesltlimenti che per la
coordinazione di esercizio dei diverrsi siste-
mi. Le condizioni finanziarie e tecnico-econo-
miche del settore, i suoi alti costi anche so-
ciali, nonchè la funzione strumentale dei tra-
sporti, che è essenziaile perchè si mantenga
e migliori la iCompetirvivhà dreHa nostra eco.
nomia, O'rmai rendono urgente l'esigenza di
faI1e il punto. A questo fine, nO'i riteniamo
che Ila relazione cO'nclusiva del Comitalto Nen-
ni rappresenti un valiido pruntJo di r,i£erimen-
to; 2) bisogna pensalre al più presto a oom-
pletare il finanziamento della seconda tran-
che del piano deoennale delle '£elI1rovÌie;3) 'iJl
Gruppo socialista Iconsidera non utile 'ed anzi
dannosa la ventilata proposta di modi£irca2Jio-
ne del regime fiscale della motorizzazione, e
ritiene che il sistema attuale dei due tributi,
per ,le oomplementari funzioni da questi as-
solte, debba essere mantenuto.

In materia di pI1ezzi, dunque, ,l'azione deve
essere alrticolata e souple, ma deve ess,ere
un'azione effettiva di contenimenlto 'e di c'On-
ItI1OHodeHe l'Oro cause di LieViiltazilOnre.E di-
ciamo pure, a questo rproposilto, ,che bisogna
aVieI1e,la rea},j'stica coscienza dei rischi di ten-
sione sempre presenti nel settore agdcolo e,
in pa:rvicollialre, ,in quello zootecnko, a cui ba-
sta un nonnulla Iper ecdtare irl sistema dei
prezzi proprio, e quello compllessivo. P,éWque~
Ma ,ragione vedremmo volentie'ri, e non da
oggi, insieme a una piÙ deoisa svolta di al-

cuni indirizzi di politica agraria, che contem-
pH anche il ruolo da noi asso11o ,in seno alla
ComunÌità ecollJiomica europea, la Itempesrtiva
predisposizione di strumenti idonei aoontra-
srtalre sul nascer,e lievitazioni di prezzi di, pro.
dotti della zootecnia, sia alla produzione che
alila disr1mibuzione.

Detto quesito, e constatato ,che in materia
di controllo dei, pI1ofi\tti re del loro impj,ego
siamo molto lontani dalla rpoSlsibiJJità ,di effi-
cad inte:rv,enrti, cOlndudiamo ancora Ulna vlOl-
ta che le varie proposte di politka dei reddi-
ti nO'nriscuoteranno la llJiostra simpatia se
non quando esse diventeranno proposte di
una politica dei reddi,ti globale, in g;rado ef~
fettivamente di cOr11JtlrdllareoLtre che i salari,
i prezzi e i profitti. Ci interessa, a questo pun~
to, il nuovo discorso della cO'ntrattazione, co-
me è stato detto, tra Stato re imprenditoI1i,
relativamente alla qualliltà. entità, localizza~
zvone e Itempi di nuovi investlimenti produt-
tivi, per la responsabHe assunzione di ,impe-
gni dall'una parte e dalrl'altra, chiaramente
pI1eordinati agli obiettiVii del piano. Gli ac~
cenni oon i quali ,~l,Ministro del bribnreio ha
'trattato la quesltione, nella sua 'esposizione
oralie, ci sono parsi conv;incenti anche più di
quelli, pur inrt:eress<lJnti, ddla relamone previ-
sionale e prOlgrammatlka; Ila riVlendircazione
che il Ministro ha fatto deUa preminente
responsabilità per l'attuazione del pia~
no spettante alla parte politica ci è par-
sa indicare l'esistenza di una ispirazione
giusta, da assecondare. Pensiamo debba den-
traDe in questa ispilra~j,one non solo il piropo-
sito di sostenere chi si impegna ad operare
a favore del piano, ma anche quellI o di fre~
nare chi intende operare contro di essO'. Sa-
rebbe perciò errata la pO'sizione di chi atten-
desse assensj, dal Parlamento ad esempio, al
necessario, urgente rrÌnllJiovo delle agevolazio-
ni per le ,trasformazioni e fusioni sooietarie,
e non ne accettasse anche i condizionamenti,
p'er un esercizio ddIe potestà esecutive che
s'i,a messo al riparo o soHratto arUe sugge-
stioni o aU~ pO'tenza delle pressioni m0ìl10po~
1i'òitkhe.

,..:.~,~

Onorevoli senatori, le tre caratteristliche
del bilancio di rpI1evisione 1968, enunciate dal
Mill1!isltlrodel ,tesoro e indicate dal CIPE oome
i criteri fondamentali dri impostazione de]
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plano, nonché la strutiuracompJessiva di
codesto bilancio, riscuotono l'approvazione
del Gruppo socIalIsta. Se io dovessi espr>ime~
re un sintetÌiCo giudizio sul bilancio, direi
che esso, come 'tutte le cose politiche, pre~
senta le sue luci le le sue ombre: 'le sue om~
br:e derivano tutte da eredità antilche e reoen-
t:i, le sue luci dall'adalttamento necessal'ia~
mente graduale del bilancio ad un mtervento
programmato del:lo Stato nell'economia, fìna~
lizzato a obieHivli democraticamente dis:cus~
si, sO'claImente avanzalti.

Del bilancio, due aspe1Jti fO'ndamentalti ci
debbO'no ,interessare: il modo e gl'i effetti del~
la sua proiezione nella congiullItura attuale
della nostra economia e nelle sue prospet-
tive, la natura e gli effe1Jti delle:interdi'Pen-
denze tra bilancio statale e finanza pubblica,
e i prO'blemi che ne sorgono. Sul pl1imo aspelt~
to, mi pare si pO'ssa dire questo: che, faltte
salve le pesanN eJ1edità di cui ho par'lato e
riscontrabilI principalmente nell'alto grado
di rigidità della spesa, nella problematica
complementarietà delle spese pluriennali di
investimento e nella struttura delle entrate,
il bilancio appare sensibile, ad avviso del
Gruppo socialista, ai problemi di fondo del~
l'economia italiana.

La :I1icostituziO'ne di un consistente lJ1i,spa:r~
mio ddlo Stato, la riceI1ca di una qualifica~
z:ione prioritaria della spesa non rligida, la
contemperazione dene esigenze e dei tempi
di atltingimentiO sul mercatiO finaZJiario cO'n le
sue possibilità, tenuto conto :del1e ooncorren~
ti esigenze del settore privato e di ahricom~
parti del s,ettore pubbhco; sono queste le
prmmpal1 dlmos:tlrazioni della sensibilità di
CUI ho parlato.

S1.1'Isecondo aspetto, mi limllterò a cons:ta~
tare che ormai abbIamo tu1Jti pl'eso cosoien~
za della grave situaziO'ne in cui versa Ila fi~
nanza parastatale, in paI1ticolare quella de~
gli entI previdenziali e assistenziali, nO'nchè
,la finanza locale. Di oO'desta Siituazione è ov~

via :ehe il bilanciiO statale sopportI le conse~
guenze finanziarie, che tuttavia si ripercuoto~
no diretltamente, e per una palrte J1iJ,evante,
sui cittadini e sugh assilstiti. La liquidaZJione
di tali prO'blemi è possibile s'Olo nel periodo
non breve ed ha bisogno di soluz:ioni medi~
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leite, eil el1rcalve COlZlggJOSC,eh pohllche coc~
l'enti.

Ad avviso del Gruppo socialista, tali sono
le soluzioni o l princìpi di solm1Ìone mdicati
dal programma economico nazionale, ed è
s010 nell'ambito di questo che possonO' essere
realizzati.

OnorevoLi senatori, non potrei condudeDe
queSito mw mteirvento senza sOlttoHneare Il
modo nuovo col quale quest'anno, per :la pfii-
ma volta, è stata presentata e si è discussa
la politica economica e di bilancio propo-
sta dal Governo. Il Parlamento aveva oomin~
UéÌJto qLle" W legislatura conduoendiO Icol siste-
ma 'tradIzionale l'annuale dIScussione stili bi-
1ano; era un SllSIema in CUI predominavano
l'avarllz1a deUe documentazioni la s:e:ttoriali-,
La e la parzmhtà deHe infiormaz1ioni, l'mesl~
':.t-:I1za eh nferimeIlllI Tempotral,i più ,lunghi
L~eH'anno, la resistenza del Governo e la fri-
nuncia (o l'impossibilità) del Parlamento al
sindacato politico sui consuntivi, !'ignoranza
assoluta dll quanto aocadesse nel parastalto,
l'1mposslblhtà oggettiva di :innestare e Icoor~
dinare le decisioni finanziarie in un quadro
dI orientament,i e decisioni po~iltlOo-economI-
che.

Oggi, la sItuazione è tOltalmente diversa:
il bilancio annuale dI previsione, Illuminato
dalla r:elaz~one prevlswnale, oominoia ad es~
sere il momento di verifica e di aggiustamen~
to del piano; SI dIspone del consuntwl e si
cLs:cutoniO puntualmente; tra finanza pubbll~
ca ed eCOnOITHanazionale III collegamento è
diventato naturale e comunque necessario; il
dibatltito, insomma, SI è fatto piÙ ampio, piÙ
ncco, PIÙ aJ1ticolato e panorami,co. E in que~
StiO dibat1Jito, mentre l'orientamento della
maggioranza ha modo di esprimersi in for~
me più lmpegna:tlve, chiare e globali, l'azio-
ne deUe opposizioni ha più spazlio per essere
contestaitiva e critIca quanto deve essere.

Anche questI sono elementi non s:econdari
da iscrivere all'attivo della maggioranza, ad
avvisiO del gruppo dei senatO'ri socialllsti, oo~
me lo sono Il pnmi e plùimmedi3lti risultatri
della sua pohtka economica, contrassegnati
dal superame:nto dI una congIuntura non fa~
cile.

Tutlto ciò rappresenta >il presupposto di
obiettivi piÙ avanzati. I pionieri del West di-
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cevano che non Ic'è niente di meglio che
quelllO che $Ita più avanti. Lo diciamlO anche
noi sooialistJi, non slOddisfatti deHe tappe rag~
giunte, pe~chè impazienti di quelle che resta~
no da raggiungelI'e. (ApplausI dalla simstra e
dal centro).

P RES I iD E N T E. È iscriHo a padare
il senatore AI1tom. Ne ha faooMà.

A R T O M. Signor Presidente, onorevlOle
Ministro, io vonei innanzi tutto ringrazial1e iÌl
Vice Presidente Chabo.d, che pil1esi,edeva 1'As~
semblea mercoledì scorso, per aver concesso
al senatore Bonacina ed a me di assisteve
alle dichiarazioni che in sa Commissione
stava facendo l'onorevole Colombo sulla
questione della svalutazione della sterlina,
per questo rimandando la seduta ad oggi.
Lo ringrazio perchè, evidentemente, era im~
possibile discutere questo bilancio di previ~
sione senza tener conto di questi grossi fat~
ti internazionali che si stavano svolgendo:
se ne doveva e se ne deve tener conto. Il par~
lare soltanto del bilancio ,ÌJnsè stesso e per sé
Sltesso, senza Ìinquadrarlo in questi gl10SSlifat~
ti internazi,onali, sarebbe stata cosa perfet~
tamente muti,le. Il fatto che ,tutti gli IOratori
che mi hanno preceduto qui (e, ameLo, qUlellii
che mi segmranno) abbiano tenuto ine~
vitabilmente conto di questa situazione

internazionale mi pare che sia cosa già per
sè stessa importante. Ma particolarmente io
sono grato perchè in questo modo mi è stato
possibile dichiarare, sia pure in Commissio~
ne, ma con una dichiarazione che ha potuto
essere raccolta dalla stampa, il consenso e
l'appoggio del mio Partito alla politica in~
ternazionale svolta dal Governo in questo
momento.

Certamente, io Inon sono un esponente del
Partito, sono un uomo del rank and file,
ma forse il fatto che abbia potuto parla~
re senza particolare autorità personale, in
questo modo e con questa precisione, mi
Ipare che venga a dave maggiol1e risalto al~
l'ades,ione data spontaneamente ed immedia~
tamente: è ,tutto il Pal1tito e non ,un capo o
un uomo singolo che dà questa adesione.
Noi vogliamo sottolineare ora che questa
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nostra approvazione non è data soltanto per
il fatto che il nostro Governo si è associato
a tutti quelli che fanno parte del Club dei
dieci, a tutti quelli che fanno parte della Co~
munità economica europea nell'approvare la
svalutazione della sterlina che era inevitabile
e nel dare all'Inghilterra, in questo momento
drammatico. della sua storia ,economica, tut~
to l'appoggio che gli altri Stati facenti parte
del Club dei dieci e della CEE potevano e
dovevano darle. È l'approvazione alla politi~
ca seguita dal Governo di mantenere in piedi
quegli organismi che hanno avuto inizio da-
gli accordi di Bretton~Woods, seguiti dall'an~
tica OECE, affiancata dall'AME (Accordo
monetario europeo), dalla Comunità euro~
pea, dai recenti accordi di Rio de Janeiro.
Non è possibile che il mondo economico at~
tuale, così complesso, così ricco di relazioni
e di interferenze internazionali, possa conti~
nuare ad andare avanti senza che vi sia una
certa stabilità monetaria per lo meno nei
rapporti di cambio; non è possibile consen~
tire che giochi ed interferenze momentanee
possano seguire delle alterazioni nei rappor~
ti dei cambi di grande entità, non è possibile
giungere a questo senza che vi sia una inti~
ma collaborazione tra i vari Stati.

È a queslta politka di slOIidaJ1Ì!età ,interna-
zionale, a questa IPollitka di concorslO nel
manteneve costante almeno queSito qualche
cosa che può sfuggire a troppe ingerenze e
ad inf:1luen~ poLitÌiChe e non pol'ÌiHche, ,che
noi dobbiamo quesito periodo di qurete le di
pace eoonomica per 110meno del mondo oc~
cidentale. È a queSlta poliitica che noi dob~
biamo dave ~a nostra approvazione e i,l nlO~
stro ConSIea1S0.

Se io IÌinsisto su questi fatti, se io credo
che sia importante confermare la nOS'TIraade~
sione a questo sistema di politica economica
internazionale, è perchè in questi giorni noi
stiamo assistendo, con i,l pmtesto della sva~
lutazione deHa SIterlina, ad una speoulazlione
non di ordine finanziario, ma di ordine poli~
tico che si sta svolgendo in particolar modo
non principalmente in Italia,ma che ha ri~
flessi anche in Italia.

NlOnera ancora svaluta'ta la stenlina, anoo-
l'a non si erano veri£kaibi turbamenti del
mercato dell' oro ~ che hanno così vivamen~
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te attirato l'attenzione del pubblico detenni-
nando perplessità e preoccupazioni che il
semplIce fatto della svalutazione della sterli-
na non avevano suscitato ~ che già da alcu-

ne partI politiche SI parlava delle possibili ri-
percussioni che questo fatto potesse avere
sui rapporti col dollaro, fatto che la solida-
rietà internazionale delle grandi forze econo-
miche dell'occidente pensava già ad arginare
e a contenere. Si sollevavano persino delle
insinuazioni sul fatto che l'aumento del tas-
so di sconto da applicarsi sul mercato ingle-
se, decIso dalla Banca d'Inghilterra potesse
avere degli effetti sulla solidità del dollaro,
in quanto il confronto con l'aumento del
tasso di sconto americano limitato al 4,50
avrebbe dato un forte incentivo all'emigra-
zione di capitali da New York verso Londra
e quindi avrebbe contribuito ad indebolire
ancora la bilancia dei pagamenti statuni-
tense.

Abbiamo assistito a ri:uniani importanti e,d
autorevoli nelle quali da questo fatto sii è
tratta acca s,ione per parbre delle influerhc
che la guerra del Vietnam ed i bombarda-
menti sul Vietnam del Nord potevano avere
sulla solidItà del dallara e sulla conservazio-
ne della sua posizione ed in proposito, forse,
qualche eco si è avuta anche in quest'Aula.

Non vogJ,io rlicOll'dare qui le paroLe pacate,
ma elaquenti, che l'onorevole Colombo ha
pronunnato ,in Commissione quando si è Iri-
ferito alle soehe di civirltà che l'Italia ha fat-
to e quindi all'accettazione dei sacrifiioi che
queste scelte possono dare; intendo solo di.
re che per nai la conservaziane della parità
di cambio internazionale finora mantenuta,
(salvo l'eccezione della sterlina), e la conser-
vazione in particolare del valore di cambio
della nostra moneta sono condiziom essen-
ziali per la nostra vita economica e per un
equilibrio che è stato profondamente tur-
bato all'interno e che non deve essere ul-
teriormente turbato troppo da influenze
stramere; pertanto per noi è assolutamente
necessano difendere àl valore di cambio del-
la nostra moneta. È per questo che noi dob-
biarno ad ogni cosrto, pClr interesse nostro,
per nostro Sltretto inveresse econom'ÌiCo, man-
tenere la solidarietà can i nlOstri alleaN che
non sono soltanto i Paesi che fanno parte del

Peli tu allantlcu, ma sono quellI che fanno
parte del Club dei dieci, sono i Paesi che
danno vita aMa poHtica di sol,idal'Ìietà inter-
nazionale. Questa è U!Il principio Iche costi-
tuisoe la base deLla nostra politica interna,
che ,costituisce la base e la candizione della
nostra vllta econamica, che costiwisoe la
condIzIOne della nas1tra stessa pace interna,
perchè nulla tende maggio/l'mente a dissol-
vere il tessuto di una società che i,l ct10llare
della moneta, il decadere continuo della mo-
neta. Tutti l momenti più tristi e più gravi
della nastlra vita interna, dal primo al se-
condo dopoguerra, si sono accompagnati
ineviJtabilmente a un periodo di svalutazio-
ne, a un periodo d'inflazione, alla perdita di
valore della moneta, alla decadenza dei sa,.
lari, alla necessità di trovare, attraverso tur-
bamenti e convulsiom, un nuovo equilibrio
economico. Per questo occorre che noi di-
fendiamo la nostra valuta; e non lo possia-
mo fare se non concorrendo tutti, tutte le
parti palitiche uni,te, con leaLtà e can ane-
stà, a mantenere quegli accordi internazio-
nali che costituiscono il solo strumento at-
to al man tenimen to della solidità della mo-
neta e quindi al mantenimentO' della pace.

Io non voglio ripetere le considerazioni che
sono state già fatte qui, ma desidero riaf-
fermare la neces,sità di cambattere tutte le
specuJazioni contro il dollaro sia che pren-
dano le mosse da ragioni di panico artifì~
cialmente o meno create nei mercati inter-
nazionali e che non trovano conforto nella
realtà economica del mO'mento, sia che pren~
dano le mosse da presuPPos1ti politici, da
ambizioni politiche di determinate potenze,
sia che derivino dalla propaganda politica
preconcetta di alcuni partiti e in Italia e
fuori d'Italia. Io credo sia dovere morale di
tuttI combat+tere questi tentaltivi, questi sta-
ti d'animo, queste forme di panico.

Mi si permetta una piccola pa['entesi. Il
minis,tro Pret! mi ha fatto l'onore ,di chie-
dermI di non parlare di politica ,tributaria
prima del suo arrivo, scusandosi di un ri-
Itardo a lui non imputabile. Io non parlerò
molto di pohtica ,tributaria, ma desidero co-
gliere l'occasione per fare al ministro Preti,
or ora sopraggiunto, i miei migliori auguri
di pronta guarigione, ringraziandolo di es-
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sere interv,enuto pur avendo un braccio al
collo.

L E S S O N A. Ci associamo tutti.

PRETI
ringrazio.

Ministro delle finanze. Vi

A R T O M. La necessità di difendere la
nostra valuta, il nosltro equilibrio interno,
non si limita e non deve limitarsi però sol~
tanto ad un'azione contro lie manovre poco
chiare e poco oneste che si stanno svolgen~
do in questi giorni: poco oneste forse dal
punto di vista dell'interesse privato, e an~
che meno anest,e in quanto si svolgono per
ragioni politiche. Questa azione deve esser'e
accompagnata da fatti concreti in materia
economica e a questo proposito mi consen~
ta il Governo di riprendere un tema poco
fa accennato dal collega Bonacina e di ri~
chiamare l'attenzione sulla gravità del fat~
to rappreesntato dal deficit della nostra bi~
lancia commerciale. Non è, a mio avviso, un
deficit grave, anche se in questi ultimi nove
mesi ha raggiunto la cifra non tanto limi~
tata di 450 miliardi. Quello che a me fa più
impressione (perchè io sono un uomo della
strada e provo le impressioni proprie del~
l'uomo della strada, visto che non sono uno
specialista in economia, nè un maestro nel~
le scienze economiche, nè un vecchio parla~
mentare divenuto esperte in fatti economici)
quello che, dicevo, mi fa più effetto, quale
uomo della strada,è la circostanza che que~
sto sbilancio dei nastri commerci vada au~
mentando rispetto gli anni scorsi, diven~
tando un fenomenO' che segue una curva
ascendente, pragressiva. Vi è quindi un qual~
cosa che non va e che merita la n'Ost/ra par~
tkalal'e attenziane.

Io so per£ettamente che, oltre ad essere
espartatori di pmdotti e di manufatti, noi
siamo la~gamente espO'rtatori di servizi. Nel~
la nostra bilancia dei pagamenti un largo
pasto è riservato alle partite invisibili: l,e
rimesse degli emigranti, il turismo, inali,
elementi che noi valutiamo nel comporre
l'equilibrio dei nostri rapporti internazionali
della nostra bilancia dei pagamenti. Ma, da
un certo punto di vista, non si può troppo
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fidare nel permanere di queste partite invi~
sibili come partite attive. Noi, infatti, comin~
dama ad avvertire qualcosa che non va nel
turismo. Quest'anno abbiamo ravvisato nel
turismo un certo affievolamento, malgrado
che alcuni dei Paesi che sono i nostri più
recenti e attivi concorrenti (come l'Egitto,
la Grecia) per eventi politici hanno ceduto il
passa ed hanno permesso a noi di oompen~
sare qualche deficienza turistica che si co~
minciava a intravedere nel settore. Per con~
tra vediamo che i disordini economici della
Inghilterra, e una certa recessione verifica~
tasi nella Germania occidentale, hanno già
avuto degli effetti sul nostro turismo. Inol~
tre col nascere del turismo di massa, l'at~
trazione esercitata dai nostri monumenti, dai
nostri musei, da quanto parla allo spirito e
da quanto ci è stato tramandato dai nostri
avi, sta cedendo il passo ad altre forme di
attrazioni turistiche; oggi i nostri monti e
le nostre spiaggie contano di più dei nostri
monumenti e dei nostri musei, e anche se
noi possiamo offrire agli stranieri bellezze
non ancora scoperte (specialmente nell'Ita~
lia meridionale), non dobbiamo dimenticare
che, quando la pace tornerà nel Mediterra~
neo, Paesi che erano lontanissimi, ma che
sono ormai alla portata di tutti trimte i nuo~
vi mezzi di comunicazione, si apriranno al
turismo in concorrenza con noi. Quando il
regime dei colonnelli avrà avuto termine si
apriranno le spiagge del1a Grecia, dell'Alge~
ria, dell'Egitto e forse dell'Asia minore, co~
sicchè troveremo allora concorrenti che po~
tranno influire seriamente sul nostro tu~
risma.

Nai speriamo che una nuova espansione
ecanomica parti ad un riflusso delle nastre
correnti migratorie, ad un ritorna dei na~
stri emigrati o, per lo meno, impedisca l'ali-
mentarsi della nostra emigrazione, cosk~
chè n'On so per quanto ancora noi pO'tremo
continuare a contare sulle rimesse degli
emigranti. Inoltre, non possiamo continua~
re ad ignorare quanto si è verificato negli
ultimi anni che hanno preoedutO' la prima
guerra mondiale, quando cioè le disposizio-
ni di chiusura dell'emigrazione, adottate
dall'America, hanno avuto un forte riflesso
sulle rimesse degli emigranti.
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Ma queste considerazioni non avrebbero
abbastanza valor,e per se stesse se noi non
Itenessimo conto di un'altra ciroostanza che
a me sembra di notevole rilievo. Il senatore
Franza, a un certo momento, ha lasciato
cadere il nome dell'onorevole La Malfa. Eb-
hene, l'onol'evole La Malfa, quando ha di-
feso i,l centro-sinistra, ha voluto dcordare
le condizIOnI in cui si trovava l'economia
italIana al momento in cui il oentJ1o-sinisrtra
ha iniziato la sua nuova politica, e l'elemen-
to su cui egli si è basa,to, il fatto che mag-
giormente ha richiamato nella sua esposi-
zione, è stato il progrlessivo ridursi della bi-
lancia oommerciale e quindi della bilancia
dei pagamenti, nonchè il oessare delle forti
eccedenze di capitali che questa bilancia
aveva off,erto negli anni pr,eoedenti, special-
mente dal 1957 in poi, per arrivare al chiu-
dersi dei conti del 1961 con l'equilibrio tra
le due partite.

Questa è una circostanza che ha una note-
vole importanza, non per scagionare l'ono-
'f,evole La Malfa e i Ministri che hanno con-
doNo la politica economica sotto l'ultimo
Ministero Fanfani (io non comprendo lei,
onorevole CoLombo, in questa responsabili-
tà), ma propno perchè questo stato di cosè,
questo arresto, questa pausa nell'espansio-
ne av,rebbe richiesto una maggiore severità
dI controlli, una maggiore prudenza nello
svolgimento dI una politica che è interve-
nuta in un momento di recessione e di dif-
ficoltà.

Io ho usato consapevolmente la parola
pausa perchè questa pamla io l'ho sentita
dalla sua bocca, onorevole Colombo, nellon-
tana gennaio 1963, in Uln nostro incontro
in un'aula non parlamentare quando appun-
to, alle mie preoccupazioni per l'aumento
eccessivo del costo della vita, lei ha aderito
in fondo, nella sua qualità di Ministro del-
l'industria, accennando all'esigenza di una
pausa in queU'espansione del 'tenore di vita
e quindi dei consumi che poteva portare ad
una svalutazione del potere di acquisto
della moneta.

Ora, la ragione della espansione della no-
stra economia è stata appunto l'azione di un
temporaneo rimedio a quello che è il male
essenziale della nostra economia, cioè la man-

canza di disponibilità costante di capitali da
impiegare in inv:estImenti produttivi. L'Ita-
lia ha avuto nel periodo pre-rinascimentale
una fase di estrema floridezza economka pro-
prio perchè Le esportazione dei nostri pro-
dottI artigianali, l'attività commerciale dei
nostri mercati e l'azione dei banchieri, che
avevano potuto formarsi delle masse di ca-
pitali da impiegare e muovere in sede inter-
nazionale, avevano permesso di procurare
all'Italia, in modo continuato, ingenti quan-
tità di danam da investire garantendo quasi
costantemente nei nostri meroati l'esistenza
di forti capitali disponibili.

In seguito si Vlerificò l'apertura di nuovi
mercati nell'Europa settentrionale, a cui l'esi-
stenza di grandi vie d'acqua penetranti in
profondità per migliaia di chilometri nel-
l'interno del continente davano un'ampiez-
za quale il mercato rtaliano non avrebbe mai
potuto conoscere, permettendo un commer-
cio quasi di massa, sempre più intenso e pe-
netrante nell'ambito del quale noi però non
potevamo competere se non con prodotti
di qualità e di specie.

Da quando si verificò questa situazione
nuova durant1e il XVI secolo ci siamotro-
va ti in uno stato di povertà da cui non sia-
mo mai potuti risorgere fino a quando qual-
cosa di nuovo non si è verificato, qualcosa
che ha permesso dei flussi nuovi di capitali
es'teri verso l'halia.

Col Risorgimento il formarsi della nuova
unità, il crearsi di un grande mercato uni-
tario, un mercato comune tra tutti gli Stati
italiani ci offriva la possibilità, nell'ambito
di una finanza internazionale in cerca di im-
pieghi e di collocamenti di una prima massa
di flusso di capitale estero pervenutoci in un
primo tempo attraverso il collocamento delle
obbligazioni ferroviarie e poi sucoessiva-
mente attraverso l'afflusso di capitali tede-
schi e francesi tramite le due grandi banche
che sono state create a tale scopo e che
oggi hanno cambiato profondamente fisio-
nomia.

Ma quando questi flussi internazionali so-
no venuti meno noi siamo tornati ad esse-
re deficienti di capitali. Una larga disponi-
bilità di capitali non è ritorna,ta da noi se
non successivamente alla seconda guerra
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mondiale, quando per un complesso di ra~
gioni ~ che non sono da analizzarsi in
un'Aula parlamentare, ma sono piuttosto da
studiarsi in un'aula universitaria o in altri
luoghi dove il tempo può essere meno pre~
zioso ~ noi abbiamo avuto delle forti ec~
cedenze nelle esportazioni rispetto alle im~
portazioni, quando si è verificato quel com~
plesso di fatti che ha reso così prospera la
situazione negli anni 1957 e 1958. Io ricordo
sempre un discorso del dattaI' Menichella
all'assemblea dell'IMI del 1958, quando di~
ceva che ci trovavamo di fronte ad una si~
tuazione completamente nuova, afferman~
do che doveva impartire alle banche istru~
zioni e consigli proprio nel senso inverso a
quelli che aveva dato fino allora, quando
aveva consigliato prudenza e limitazione
negli impi,eghi per non creare inflazioni cre~
ditizie e controllo severo nell'agevolare gli
imprenditori perchè non si aveva la pos-
sibilità di farlo. Poi tutto era cambiato,
perchè la bilancia commerciale era diven~
tata improvvisamente attiva; tutto era cam~
biato perchè le eccedenze delle esportazio-
ni sulle importazioni erano divenute tali
da permettere al mercato del denaro in
Italia delle possibilità quali questo non ave-
va mai avute Queste possibililtà sono ces-
sate nel 1961; da quel momento noi ci sia~
ma trovati con le banche immobilizzate, ci
siamo trovati oon la orisi.

Poi il Governo ha cambiato politica, ha
distul'bato meno l'economia, anche se non
ha rinunciato al suo programma; ma, come
mi diceva un giorno l'onorevole Gava, i par~
ti ti di centro~sinistra non avrebbero rinun-
ciato a nessun punto del loro programma,
ma si sarebbero limitati ad accantonarlo.
Ebbene l'accantonamento è stato fatto con
molta saggezza sia dopo il 1963, sia dopo
le elezioni del 1964, cioè dopo le indicazio-
ni che venivano dal di fuori, dal campo elet~
torale. Però oggi ancora noi approfittiamo
delle conseguenze della crisi, perchè ogni
crisi è un po' come la lancia di Achille che
reca ferite, ma può anche guarire: la crisi
permette economie anche se non impieghi
e non collocamento di redditi che ancora si
formano spontaneamente; consente aumento
quasi automatico delle disponibilità nelle

banche, con cui rimediare agli immobilizzi
credi tizi di ieri. Ma l'esistenza di un rispar~
mio che si è formato in questo tempo non
basta ancora a soddisfare quel fabbisogno
di capitali per creare nuovi investimenti,
quel fabbisogno di capitali che ci occor~
rana per creare gli strumenti nuovi di una
potente espansione economica, che ci per~
mettano di affrontare in pieno il problema
dell'occupazione ed il problema della no-
stra competitività, che ci permettano di da-
re una maggiore produttivi,tà al nostro si~
sterna economico tale da consentire più
equi compensi al nostro lavoro.

Per questo si pone davanti a noi eviden~
temente la preoccupazione nuova di assicu-
rare delle eccedenze alla bilancia commer~
ciale in luogo di un deficit e di rafforzare
la nostra bilancia dei pagamenti non soltanto
attraver,so le parHte invisibili (occulte si di~
oeva nella mia gioventù, oggi si preferisce il
termine invisibili); per questo si determina
il desiderio di dare all'Italia anche la fun-
zione di rifugio degli altri capitali, di per-
mettere afflussi di capitale estero per ani~
mare, fecondare e irrigare il nostro Paese.
Ma non è soltanto questo. Bisogna anche
e soprattutto che il Governo si proponga
una maggior cura nella difesa del potere
di acquisto della moneta. Bisogna difendere
il potere di acquisto della moneta: sono due
problemi che si integrano e si completano.

Prima però di entrare in ques,ta seconda
parte del discorso mi consentano il Gover~
no e i pochi colleghi che mi ascoltano di
aprire quella che può sembrare una pa-
rentesi. Vi è un fatto grave nella nostra po~
litica: il fatto che noi, appaJ1tenendo alla
Comunità economka europea, ci troviamo
a dover suhil'e le conseguenze di decisioni
che sono prese assolutamente al di fuori del
Parlamento italiano. Noi infatti aoceHiamo
dedsioni che sono state prese al di fuori
di noi. Proprio stamane leggevo in un gior~
naIe la recensione di un libro sulle Comu-
nità europee scritta da Dina Del Bo, con
l'esperienza e l'autorità che gli derivano dal
lungo tempo in cui ha rkoperto la carica
di Presidente della Comunità eoonomica del
carbone e dell'acciaio. Ora, come titolo di
questa recensione, vi era la frase medita-
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bIle, così come è medi,tabile il saggio di Del
Bo: «Verso un nuovo assolutismo ». In-
dubbiamente noi stiamo andando verso un
nuovo assolutismo.

Io credo che una delle preoccupazioni del-
l'onorevole P,r.eti riguardi in questo mo-
mento il problema del passaggio dall'IGE
all'IV A. Adoperiamo la sigla IV A e non
quella TV A, accettando quella più esatta
termmologia che oonsidera ,la tassa sul va-
lore aggiunto, come l'IGE, non come una
tassa, ma come una imposta, non come
compenso di un servizio che lo Stato ren-
de al privato cittadino, ma come un mezzo
di prelevamento dei redditi dei cittadini a
favore della collettività.

P R E T I, Ministro delle finanze. E an-
che per non confonderla con quella di una
linea aerea americana!

A R T O M. Ammetto anche questa sua
osservazione e ne apprezzo tutto il valore.
In questo caso comunque Cifedo che sia la
TW A che non desideri esser;e oonfusa con
la nostra TV A, anche se la oonfusione non
è facile dato che in quel caso vi è la « dop-
pia v» e nel nostro la «v» semplice.

Ora, questa grossa ,trasformazione di tut-
to il nostro sistema tributario, dalle conse-
guenze non facilmente valutabili e prevedi-
bili, non è stata deliberata da noi. Non vi
è nessun deliberato del Parlamento che ci
ordini di fal'e questa rifiorma, di adottare
questa specie di tassazione. Si tmt1:a di una
decisione presa a Bruxelles, sia pure col
consenso del nost,ro Governo, ma senza che
vi sia stato anche una semplice consultazio-
ne col Parlamento.

Mi dispiace senatore Gava, di aver citato
una sua frase pochi minuti fa in sua assenza.
la mia citazione era un po' maligna; lei se
la farà ripetere e me la perdonerà per la no-
stra vecchia amicizia. Era maligna la sua
frase, senatore Gava, ma più maligna la mia
citazione.

COLOMBO
Era maligna per la
il senatore Gava.

Ministro del tesoro.
ma,ggioranza e non per

G A V A. Può darsi che sarà maligna la
risposta.

A R T O M. Noi abbiamo recentemente
presentato un disegno di legge chiedendo al
Governo di comunicare una relazione annua-
le sugli affari della Comunità europea e ab-
biamo chiesto di conseguenza !'introduzio-
ne di una modifica nel Rego.lamento del Se-
nato perchè questo sistema di relazione an-
nuale sui fatti della Comunità europea e
delle altre Comunità internazionali di cui
facciamo parte trovi una sua procedura di
esame nel nostro Parlamento. Credo che bi-
sognerebbe fare qualcosa di più di quanto
abbiamo timidamente cominciato a propor-
re in questo momento; ritengo che dovremo
tener presente il precedente del Parlamento
della Germania dell'Ovest che ha costituito
un'apposita Giunta, un'apposita Commissio-
ne alla quale il Governo chiede un parere,
sia pure un semplice parere consultivo, pri-
ma di affrontare i problemi decisivi su cui
deve deliberare il Consiglio dei ministri.

Credo che queSlta prassi nuova che si do-
vrebbe introdurre potJ:1ebbe avere una no-
tevole importanzae e rilevanti effetti, sia
quaJche volta per evitare errori e danni al-
la nostra economia, sia per sfatare dubbi,
per togliere preoccupazioni, per facilitare
l'intesa internazionale.

Certo però che, in un momento in cui il
Parlamento europeo non funziona, in un
momento in cui il Consiglio economico-so-
ciale non è tenuto in minima considerazio-
ne da parte della Commissione e le decisio-
ni del Parlamento europeo sono conside-
rate dalla Commissione stessa come del-
le pure perdi,te di tempo di cui è inutile te-
ner conto, l'assenza di ogni partecipazione
degli organi rappresentativi del Paese in
una materia che tanto peso e tanta impor-
tanza ha nella nostra vita eoonomica è co-
sa di estrema gravità.

Raccomanderei pertanto all'onorevole Co"
lombo ~ che è forse l'uomo che ha più viva
la sensibihtà per i problemi della Comuni-
tà europea e che forse per questo è l'uomo
politico europeo che gode di maggior sltima
e autorità negli ambienti di Bruxelles ~ di

considerare quest'esigenza e questa necessi-
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tà. Giustamente lei, onorevole Ministro, ha
dichiarato l'altro giorno in Commissione
che la prontezza stessa con cui veniva a
rispondere alle interrogazioni e interpel~
lanze che erano state fatte circa la crisi
della s,terIina dimost,rava il .riguardo che il
Governo ha per il Parlamento; giustamente,
però, il senatore For,tunati le rispondeva
che non su sollecitazione del Parlamento,
ma come prassi, come consuetudine, come
obbligo morale, il Governo dovrebbe inter~
rogare lui stesso il Parlamento e gli organi
parlamentari non soltanto per informarli,
ma anche per averne pareri e per conoscer ne
impJ1essioni, intenzioni e reazioni.

Chiudo questa parentesi cui mi permet~
to di attribuire un partkolal1e valore e su
cui in special modo mi permetto di richiama~
re l'atltenzione del Governo peJ1chè questo
è un momento importante e decisivIÙ della
nostra vita parlamentare, così clÙme deci~
siva è stata la deliberazione del Presidente
del Senato, senatore Merzagora, quando ha
creato una struttura per esaminare le re~
lazioni della Corte dei conti relativamente
agli enti parastatali, struttura che consente
al Parlamento di esercitare il SUIÙcontrolllÙ
su enti che rappresentanIÙ una parte impo~
nente della nostra finanza pubblica e della
nostra economia.

Credo che il far rientrare nell'alveo par~
lamentare anche le decisioni di un'autorità
che si sovrappone al Parlamento e alla vo~
lontà nazionale, o:reando una legislazione
nuova governant,e le sei Nazioni e unifican~
do le legislature delle sei Nazioni, e che im~
pone una determinata linea politica sia un
qualcosa su cui dobbiamo medhare.

Se voi considerate, per es'empio ~ mi
scuso se continuo ancora in questa paren~
tesi ~ che il Trattato di Roma, nato e con~
cepito ,sotto il concetto del maggior liberi~
smo, nel desiderio di favorire maggiormen~
te la libertà degli scambi, l'aocesso di chiun~
que alle professioni e alle attività economi~
che, si sta oggi trasformando in un regime
che tende alla concentrazione delle aziende,
che tende a combattere il proliferare delle
libere iniziative, favorendo il concentrarsi
della vita economica soltanto in grossi e mas-
sicci enti dominanti l'economia europea per

poter resist,ere alla concorrenza di altri si-
stemi economici; se voi pensate all'evoluzio-
ne completa svoltasi nel giro di tre o quat~
tro anni in quelle che sono la vita, la po-
litica, l'ispirazione, l'idealità stessa del Mer-
cato comune, capirete come questo evol-
versi e questo trasformarsi dell'attivi,tà cen-
trale dell' organo che è sovrapposto alla no~
stra autonomia e al nostro Stato sia un
qualche cosa che si è attuato senza che nes~
suno di noi lo pvendesse in considerazione,
<senza che il Parlamento ne avesse la mini-
ma sensazione. Che quest'evoluzione, che è
grande, che può essere giustificata, che è
giustificata forse ma che rappresenta pur
sempre una completa inViersione dello spi-
rito del Trattato di Roma, dello spirito del
Campidoglio, che è avvenuta senza che se
ne sia avuta la sensazione fuorchè da par~
te di coloro che per combinazione, per ra-
gioni professionali, hanno un contatto con
la vita della Comunità, discutono con la Co-
munità provvedimenti, come singoli cittadi-
ni, come rappresentanti di particolari inte~
ressi e non come parlamentari, che questa
evoluzione si sia potuta determinare fuori
dal Parlamento è una cosa di una gravità
tale che impone una trasformazione dei rap-
porti tra Parlamento e Governo in funzione
delle Comunità europee. Questo non contro
le Comunità europee, ma per esse, per crea~
re un maggior contatto spirituale tra il cen~
tra di Bruxelles e le periferie nazionali, per
dare agli italiani oltre che ai tedeschi vera-
mente la convinzione di essere cirttadini del-
la Comunità e non solamente dei sudditi di.
essa.

Siamo alla fine della legislatura, e non a
questa legi,slatura è dato di risolvere il pro~

blema. Ma forse in questo momento tocca
a noi dare a quelli che ci sucoederanno, a
quelli che parle,ranno in vece nostra da que~

sti stessi banchi, delle indicazioni che pos~
sano essere valide ed importanti. Forse
tocca a noi in questa fine di Jegislatura, nel
momento in cui si fa quasi il bilancio delle
l1ealizzazioni concrete che abbiamo ottenu~
t.o, constatare questa esigenza, che è fon~

damentale perchè il Parlamento possa vive~

re e funzionare, perchè attraverso il Parla~
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mento il Paese possa VIvere la sua vita di
oggi e prepararsi alla sua vIta di domani.

Questi fatti ci riconducono a quello che
era il tema della seconda parte della di~
scussione, cioè l,a difesa del potere di é\Jcqui~
sta della lira. Il primo punto evidente di di~
resa del potere di acquisto della hra sta
nell'esame del bilancio. Non vorreI che
si potesse pensare ad una contraddizio~
ne tra il mio appassionato appoggio dato
alla politica di Governo in sede internazioe
naIe e la critica che io faccio in sede local,e,
in sede nazionale. Non ç'è contraddizione tra
il fatto di aver apertamente dichiarato il
mio appoggio alla pohtica seguita dall'ono-
revole Colombo e a Bruxelles e a Parigi e a
Rio de Janeiro e il fatto che noi ora arn-
viamo a diare un voto cantrario al bilancio.
Io ncordo che da questo stesso banco, in
un mese tragico che l'onorevole Calombo ri~ I

corda bene ~ il marzo del 1964, quando
la solidità della nostra lira e la base stessa
della nostra economIa erano mmacciate,
quando il panico aveva invaso i nostn mer-
cati e correnti di valuta, per contrabbando
o meno, valicavano le nostre frontiere ~ m

quel mese tragico, rispondendo ad un ap-
pello fatto dal PresIdente del ConsiglIo, par-
lando a nome e per incanco del mio Partito,
io dichiaraI che eravamo pronti ad appog-
giare qualunque politIca tendente alla sal-
vezza della lira. Ma in quello stesso momen-
to l'onorevole Moro nspondendo non a me

~ sono troppo piccola persona per meritare

una risposta dal parte del Presidente del
Consiglio ~ ma ad altri che come me ave-

vano parlato, ci rimproverò dicendo: per
darci Il suo appoggio il Partito liberale in-
tende costnngerCl a modificare il nostro
programma. Noi non avevamo posto nessu-
na condizione, avevamo semplicemente
chiesto che il Governo svolgesse una poli-
tica atta a ricostituire la fiducia nel Paese;
la risposta del Presidente del Consiglio
sembrava quasI la confessione che il pro-
gramma adottato dal pnmo Ministero Moro
non fosse compatibile con la ricreaZIOne del~
la fiducia nei mercati italiani. Mi dispiace
che il senatore Gava non sia presente in
quanto torno a citare le sue parole: allora
Il Governo non nnunClÒ al suo program-

ma, lo accantonò. Questo giovò a far rigua-
dagnare la fiducia.

Oggi io non chi,edo al Governo di I-inun~
dare al suo pragramma; non chiedo al Go-
verno di fare cose impossibili, ma devo ri-
scontrare che ancora il bilancio come Cl è
presentato, nanostante gli elagi eloquenti e
i rilievi co.sì benevoli del collega Bonacina,
non risponde a quello che noi desideriamo
e che il Paese vuole.

Io ho espo.sto il mio giudizio sul bHancio
in un'int,ervista che mi è s'ta'ta chi'esta dalla
televi'sione. Naturalmente le mie rispaste
sono 'state quali potevano essere quelle con~
tenute nel giro br,eve di due minuti, due mi~
nuti che sono lunghi per i teleascoltatori,
ma che sono brevi per chi aUa 'televisio.ne
vual parlare. In quell'occasione io. rispon~
devo a tre domande, o per lo meno a tre
punti dI domande che mi erano state fatte
dalla televisione, evidentemente allo scopo
di valorizzare il bIlancio presentato dal Go-
verno e di sottolmeare quel punti che
suocessivament,e avrebbero trovato un'e'spo~
sizio.ne così eloquente, oosì precisa ed im~
pressionante nel discorsa che l'onorevale
Calombo ha pro.nunciato presentando [a re-
laziane pragrammatica previsionale. Quelle
domande dicevano: nan credete VOI lIbera-
li di daveI' modificare il vastro vato contra-
rio al bilancia per il fatta che questa volta
Il bilancio si presenta con una diminuzione
del deficlt, SI presenta can una maggiore
chiarezza poichè sano state riassorbite m
parte le gestiani fuon bilancIO, si presenta
con accresciuto risparmio pubblica? Alla
prima damanda io. diedi una rispasta di cui

l' onorevoIe Colombo si è daluta, nOln nei
mIei canfranti ~ perchè da uomo intelli-

gente com'è e da uomo oocupato com'è
non ha tempo per ascoltare la televisiane
(ed è questo un punto che abbiamo in co-
mune) ~ ma perchè l'osservaziane che io
avevo fatto, rispondendo negatIvamente, era
un'osservazione fatta da altre persane che
più avevano. ascolto pressa il Ministro del
tesoro. E poichè io non conosco queste per-
sone cantro cui ha polemizzato il ministro.
Calombo, non posso certamente rimprove~
rargli di non aver conosciuta le mie perso-
nali osservazionI.
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La mia osservazione era molta semplice:
nel bilancio del 1967 vi era un sensibile au~
mento del deficit dovUita alla scadenza di
debiti di una certa entità; coslcchè l'esigen~
za di rimborsare questi debiti imponeva un
aumento del deficIt che pertanto superava
i mille mihardi. Al contrario, il deficIt at~
tuale è leggermente inferiore a quello pre~
cedente solo perchè i debiti in scaden~
za sono notevolmente inferiori. Io os~
servavo: queste partite che riguardano
Il complesso del debito pubblico e che si
saldana con operazioni di debito pubblica
non rientrana nel bilancia vero e propria,
non rappresentano qualche cosa che pesi
sul rapporto fra le entrate tributarie e le
'spese normali

°
di inv,estimento dello Stato,

sono una cosa a parte. Quando parliamo di
deficit dobbiamo parlare soltanto della dif~
ferenza Itra spesa ed entrata, indipendente~
mente dal movimento del debito pubbIica.

1\d altre persone che avevano fatto questa
osservazione l'onorevole Colomba ha ribat~
tuta di.oendo che era poco leale sollevarla
oggi quando non la SI era soHevata ieri. Io
sono stato preso da scrupoli e sono andato
a rivedere vI testo del discorso da me pra~
nunciata l'anno scorso sul bilancio 1967;
ho visto così che anche allora, quandO' la co~
sa era a favore del Govelrno, avevo fatto la
disltmzione fra le due forme di deficIt ed
avevo sempr'e parlato soltanto del deficit
al netta dei movimenti di capita,le, o dei
movImenti di debito pubblico per essere
più esattI. Infatti padava allora di 743 mi~
liardi (non so, anzi, per quale ragione cita~
va una cifra leggermente inferiÙlre) con tra
i 1025 di cui parlo oggi. Non vi è quindi una
diminuzione del deficit di 14 miliardi, co~
me avviene s,e teniamo conto anche del mo~
vimento del debito pubblico; vi è un au~
menta del deficit di 272 milialrdi. Pertanto
quanto ho dichiarato alla televi,sione, cioè
che non vi era diminuzione bensì aumento
del deficit, era esatto; e l'onorevole Colam~
bo non mi può accusare di sleaJtà questa
volta dal momento che anche nel 1967 ho
adoperato lo stesso metro per misurare il
disavanzo. Si può essere degli oppositori,
ma si è anzitutto degli italiani, e constatare
che il deficIt aumenta non è cosa allegra nè

per coloro che siedono sui banchi della mag~
gIOranza nè per coloro che siedono sui ban~
chi dell' opposizione.

Lo stessa si dica per quanto irigua,rda le
partite fuori bihnaio. Io ho malta apprez~
zata la dichiarazione del Ministro del tes0'ro
di voler ridurre le parti te fuori bilancio e
di aver fatto degli s£orzi per ridurle. Io le
do atto, onarevole Min~st,ro, che questi sfor~
zi sona stati fatti, e ghe ne do att0' con pia~
cere. Ma devo constatare che le partite fuo~
ri bilancio che lei non ha potuto ancora
eliminare superano i 500 miliardi: sono an~
cora una parte nlevante del bi.Ianoio. Ap~
prezziamo le direttive della politica di bi~
lancio che lei segue, ma oonstatiamo che
per H mO'mento la r-ealizzaziane di tale po~
li tlca per il bilancio 1968 non si è verificata.

Su questo secondo punto dobbiamo fer~
malrci un momento. Vi sono infatti dei pun~
ti interrogativi sui quali gradir,ei una rispo~
sta del Ministra. Dopa la presentazione del
bIlancio il Mimstro del tesoro è stato af~
flitto da altre richieste pesanti. Si tratta di
richieste di intervento a causa del deficIt
degli entI preViidenziah. Per ÙIra mi pare si
parli solo dell'INAM, ma credo che anche

l'INPS abhia bisogno di altrre integrazioni,
dI altri interventi. Evidentemernt,e per prov~
v-edere a questa spesa ingente bisogna con~
tmuare a ricarrere al mercato, bisogna con~
tmuare can ];e gestioni fuori bilancio. Io cre~
do che non l'intero peso del deficit accumu~
lato graverà sulle partilte fuori bi.Iancio del
1968. la cr:edo che ,la prrudenza e l'abilità
del Ministro del tesoro potranno ratea-re
questi debiti nel tempa, scaricandoli nei va~
ri anni. Ma indubbiamente avremo una
certa incidenza su questo bilancio, come, an.
che se in parte, l'avremo certamente per
quanto riguarda il nassetto delle carnere, in
quanto ciò rappresenta sempre un costo ele~
vato. Anche questa seconda osservazione,
quindi, mi sembra che sia documentalmente
esatta e provata; mi pare che sia confermata
e aggravata da fattI posteriori.

Mi viene in mente un episodIO accaduto~
mI ~ e questo non è un rimprovero che m~
tendo tare al nostro Ministro del tesoro ~

qualche settimana fa. Mi incontrai con il Mi.
nistro delle finanze norvegese, che mI diceva
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di essere stanco per la fatica di avere pre~
sentato al Consiglio dei ministri il suo bilan~
cia e di essere amareggiato, come sempre ca~
pita, dopo quelle dISCUSSIOnI. Io glI dissI che
certamente per un ministro delle finanze è
sempre doloroso presentare un bilancio con
i deficlt, ma egli mi rispose che il suo bilan~
CIO aveva un surplus, ed era su ciò che ave~
vano discusso per tutltO il pomeriggio. A
questo punto io mi sono seduto, perchè non
mI reggevo più in piedI.

lo ho una profonda comprensione per i
compIti del Mmistro del tesoro e ricordo
sempr,e la commOZIOne di un mio amico che,
vent'anno orsono, occupava quella canca e
che quasi piangeva quando pensava che è
compito del Ministro del teso.ro dire sempre
dI no, a contenere troppo forti pretese o
troppo audaci pericoli per l' equilibrio del~
l'economia nazionale. Però riconosciamo
quelli che sono i fattI e ammettiamo che,
nonostante tutto, il signor Ministro del te~
sora può parlare di contenimento della spe-
sa corrente, ma non di riduzione: di conte~
nimento dI essa nei IUIllti del bilancio pre~
cedente. Ed anche questo non è esatto dal
momento che quest'anno abbiamo avuto un
aumento delle spese correnti. Si dIce che VJ
è una maggiore somma di nsparmIO pub~
blico; e qui mi permetto di fare una doman~
da al signor Mimstro: si può parlare di
maggiore risparmio pubblico quando la par~
te del bilancio che non riguarda le spese
correnti e che riguarda o dovrebbe riguar~
dare gli investimenti ha come contropar~
tlta, per più della metà, il deficit? Vi è un
risparmio puhblico quando. la copertura de~
glI investimenti è rappresentata dall deficit?
Alla domanda che mi venne rivolta in televi~
sione su questo punto c'era troppo poco
tempo per rispondere; 10 ho accennato ai
deficIt delle aZiende statali e parastatalI, ai
deficIt degli enti pubblicI e dei comuni e
attraverso questa grossa massa di deficIt ho
potuto dIre che, considerata nel suo mSle-
me, l'economia ItalIana non ha risparmio
pubblico, m nessuna misura

Debbo però constatare che, anche limita~
tamenrle al bilancio, Il semplice fatto che
contropartita degli investimenti sia il defì~
Clt toglie molto valore al risparmio pubbli~
co, alla partita degli investimenti.

Io ho parlato troppo a lungo e, come ca~
pita a chi parla a braccio, fo.rse ho dimenti-
cato varie cose...

P R E T I, MInistro delle finanze. Mette~
remo la o1essidra per quelli che parlano a
braccio.

A R T O M. Non so, onorevole Preti, se
ridurre il diritto di parola ai parlamentari
e obbligarli ad una limitazione di tempo
possa essere sempre cosa feconda ed utile.

I Io mI sono oggi mtrattenuto sul bilancio, e

giungo a constatare che il nassetto econo-
mICO del Paese attraverso la spesa pubblica
non è ancora arrivato; che nOI stIamo anco~
ra attraversando un progressivo aumento
delle spese correnti tale da superare l'au-
mento delle entrate; che noi non possiamo
ancora nemmeno contare su quel maggior
gettito tributario che la npresa economica
ed il nuovo periodo dI espansione (non an-
cora presenti nel nostro Paese) Cl posso~
no consentIre. Ma questa assenza dI con~
tenimento delle spese correnti, questo con~
tinuato incremento delle spese correnti ri
mane il punto angoscIOso per il Paese. Quan-
do ci troviamo di fronte ad un assorbi~
mento del reddito naziona,l.e per una somma
che mi pare non sia lontana dal 40 per cen-
to de.ne spese che io chiamo spese gellE~raH
(e con questo voglio anche considerare le
spese della scuola come spese di investi~
mento e non co.me spese co.rrenti), io sento
una profonda preoccupazione e credo che
non ci si debba fermare a questi bilanci,
nonostante lo stato di necessità in cui si
trova il Ministero del tesoro nel compilar~
li, che non ci si debba fermare ad un com-
piacimento ma si debba cercare di affer~
mare e riaffermare l'esigenza dI qualcosa
di nuovo.

L'onorevo.le Colombo, nel discorso pronun~
ciato ieri al Congresso democristiano di Mi-
lano, ha richiamato tuttI gli uommi politici
alla concretezza e alla reahà, ad uscire dal-
le parole vaghe per arrivare alle parole pre~
cise, a non parlare di cose desiderahili, ma
delle C05e quali esse sono. È un discorso da
uomo di Stato; e 10 cerco di parlare questa
sera non certo da uomo di Stato, ma da
uomo che comprende la realtà.
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Io so benissimo che nO'n si rimedia allO'
stato Idel nostro bilancio in uno o due anni;
so benissimo che nOll si rimedia ai deficit
che noi abbiamo cO'n un colpo di baochetta
magica; so benissimo che il contenimento
delle spese, l'effettuazIOne delle economie è
cosa di estrema difficoltà e qualche vol~
ta di estremo pencolo (e l'esempio eroko
dato dalla veochia destra negli annI intorno
al 1870 è qualcosa che si può ammirare,
ma che fa paura a tutti). Tuttavia noi cre~
diamo che si debba insistere su questo pun~
to, cioè sulla necessità di ridare economi~
cità aUe nost,re aziende (e qui sono in po~
lemica con l'amko BO'nacina). Bisogna ri~
cordare che è necessario che le imprese
che hanno carattere industriale, pur doven~
do rispondere alle esigenze pubbliche, si
sforzino di arrivare ad un pareggio, anche
a costo di chiedere nuovi sacrifici ai citta~
dini. Ma bisogna che i nuovi sacrifici ri~
chiesti ai cittadini, come potrebbero essere
gli aumenti delle Itariffe, trovino un com~
penso in coraggiose economie effettuate ri~
sparmiando tutto quanto non è strettamen-
te e immediatamente ,legato all'efÌÌdenza e
al progresso del servizio che si rende. Credo
che le stesse conclusioni della CommissiO'ne
Nenni possano ri,spondere a questo, ma bi~
sogna avere H coraggio di attual'e queste con~
clusioni e non lasdarle soltanto sulla carta.

Dopo le ragioni a cui ho brevemente ac~
oennato mi pare che bisogna aggiungere un
altro ordine di considerazioni. Occorre cer~
care di fare III modo che l sacnfici richie~
StI dal bilancIO al cittadino non SIano fatti

soltanto perchè i funzIOnari abbIano miglio~
ri pagamenti, perchè vi sia un maggIOr nu~

mero di funzionan che lavorano o non lavo~
rana, perchè vi siano delle categorie più for~

tunate e delle categorie più sfortunate, per~
chè si faccia una politica in cui la spesa è
decisa solo da lotte sindacali e non da me~
ditate discussioni parlamentari.

Tutti parlano ~ lo dlOeva anche l'onO're~

vale Preti ieri ~ di riforma dello Stato e
nessuno pensa come ,la triforma ddlo Stato
debba essere fatta; nessuno pensa a dar vi~
ta a quei pochi progetti che il Ministero
per la riforma burocratka può avere prepa~

rata nei suoi vm)'Ì'anni di fatica, più o meno
efficiente. Bisogna che il problema del bi~
lancio diventi, in un certo senso, il problema
oentral,e della pohtka naziO'nale, nOln per~
chè arrivare al bi:lanclO in paJI'eggio sia una
meta da perseguire in sè e per sè, non per~
chè si debba seguire queUo che il mio amico
GiorgIO La Pira chiamava il sogno ragia.
nieristico del pareggio, ma peI1chè il bilan~
cia è il metro della validità di un' azione
politica dI Governo, è il met,fo con cui si mi~
sura quanto lo StatO' dà ai cittadini in cO'm~
pensa di quello che ai Òttadini chiede. Qui
ritorna l'esIgenza primaria dei nost,ri con~
tribuenti, quella cioè di aocettare i sacri~
fici purchè ad essi corrisponda una spesa
onesta. È questo Vieramente un principio
basilare della vita politica di tutti i tempi.

Siccome questo ancora non si realizza e
ancora questo bilancio si aggIUnge alla se~
rie dei bilanci che, tutti, contengono ugualI
debO'lezze, uguali Illsrufficienze, uguali erro~
l'i, senza che si veda alcuno sforzO' per por~
vi rimedio, s,enza che gli stessi proclamati
miglioramenti di cui all'intervista concessa
alla RAI~TV dall'onorevole Colombo trovi~
no conforto in un reale ed ,obiettivo
esame del bilancio (io dicevo al senaJtore
De Luca, ,la cui rdazione è veramente ammi~
revole per serietà ed obiettività, che norn vi
era bisogno di fare una relazione di minoran~
za poichè bastava leggere sel'enamente quel.
la di maggioranza per trovare conforto, neJ~
la realtà di dati e di elementi obiettivamen.
te e chiaramente esposti, a tutte lie tesi del~
l'opposizione) pO'khè, dicevo, tutto questo
ancora non si verifica, credo che non sia pos~
sibile al nostro GruppO' esprimere voto fa~
vorevole su questo bilancio.

Noi abbiamo promesso ~ e manteniamo
la promessa ~ di appoggiare toto corde, con

piena sinoerità, H Governo nella sua politi.
ca internaziO'nale di difesa della lira. Anzi
noi lodiamo il Governo perchè, nonostante
i tumulti che hanno agitato la nostra eco~
nomia In questi anni, è riusdto a mantene~
re inaItera,to il rapporto di cambio della
nostra va,luta e perchè oggi tenta ~ e si spe~

l'a che vi riesca ~ di salvare questo rappor~
to di cambio nonostante il crollo della ster~
lina. Noi approviamo ,la linea che ha seguito
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a Rio de Janeiro tendente a dare maggior
peso alla volontà europea nelle decisioni che
regolano i rapporti monetari internazionali
ed apprezziamo gli sforzi che fa in questo
campo, ma purt,roppo non possiamo espri~
mere analogo giudizio ipositivo per quanto
riguarda la vita interna del Paese, perchè
non vi è alcuno sforzo reale e concreto per
ridare orgamCltà aHa nostra vÌ'ta statale, per
ridare autorità aLlo Stato nei confronti dei
SuOI stessi dIpendentI, pur tenendo conto
delle loro esigenze, dei loro bisogni e dei
loro diritti.

Non possiamo approvare la linea di con~
dotta del Governo data J'assenza di seri sfor~
zi intesi a ridurre finalmente la selva sel~
vaggia degli enti parastatali, nonostante tut~
ta la buona volontà e tutti gli sforzi, pur
prendendo atto che per la prima volta il
problema degli enti viene portato in for~
ma concreta e specifica all'esame del Paese,
formando oggetto di nuove disposizioni, di
nuovi provvedimenti finalmente operanti
unicamente in quanto il Pal'lamento lo ha
ripreso in esame e lo ha compreso nella
sua sfera di controllo.

Non possiamo altresì approvare la linea
di condotta del Governo dato che l'assenza
di ogni tentatIvo per porre rimedio ai bIlanci
eternamente defidtan dei nostri enti locaH,
è cosa che paralizza praticamente la loro vi~
ta. Non troviamo in nessuna parte di questo
bilancio, di cui sentiamo la rigidità assolu~
ta, ma dov,e non notiamo akuno sforzo da
parte del Governo per diminuirla, la prova
della capacità del Governo di realizzare le
sue stesse intenzioni, i suoi stessi propo~
siti, il suo stesso programma, o meglio quel~
lo che dovrebbe essere il suo programma rea~
le in rapporto a tutti gli altri programmI
politici fatti per conqUIstare voti.

In queste condizioni, pur non naSiconden~
doo le difficohà del compito che spetta al
Governo, pur misurando tutti gli ostacoli
che si frappongono alla realizzazione di que~
sti idealI e di queste mete, di fronte a que~
sto non iniziato processo di riforma del bi~
lancio dello Stato, di fronte a questo non
iniziato processo di riassetto dello Stato,
dal punto di vista economico come dal pun~
to di vista funzionale, di fronte a questo non
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affrontato problema dei bllanci comunalI,
noi dobbIamo constatare che questo bIlan~
cia è un qualche cosa che impone il no~
stro voto contrario. L'impone se non altro
perchè questo voto abbia la funzione di ri~
chiamare alla r,ealtà gli uomini di Governo,
che possono compiacersi di una maggioran~
za sicura e saLda anche quando i singoli
membn di questa magglOranza possono nel
corridoI condividere le idee degli opposito~
n. Bisogna che quakuno nel Paese, che qual~
cuno in Parlamento si alzi a rIchiamare que~
ste realtà ed a riporre l'accento sulla ne~
cessità di iniziare una vera e concreta po-
litica di rinnovazione del bilancio.

Parlando l'anno scorso da questo ban~
co, io dicevo: a che giova parlare se nes~
suno ci ascolta, a che giova rparlare se ogni
anno SI devono ripetere le stesse cose? Que-
st'anno io dico: bisogna parlare anche que~
st'anno, anche se si è poco ascoltati, anche
se poco si è realizzato. Grazie, signor Presi~
dente.

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senatore J annuzzi. Ne ha facoltà.

* J A N N U Z Z I . Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, a 30
giorni dalla presentazione al Parlamento
della relazlOne previslOnale e programma~
tica dei Ministn del bilancio e del tesoro,
il Ministro Presidente del Comitato dei mi~
nistri per il MezzoglOrno presenta, per leg~
ge, una sua relazione, sulla quale, per deci~
sione della GIUnta del Regolamento del Se~
nato, il Presidente della Giunta per il Mez-
zogiorno esprime il suo parere in Aula. Se~
nonchè è accaduto che la relazione presen~
tata quest'anno dall'onorevole Presidente,
cioè dal mi111stro Pastore, non è stata anco~
ra distribuita. Pare che sia ancora al Poh~
grafico, il che m'induce a rivolgere alla Pre~
sIdenza una VIva preghiera affinchè questa
circostanza non si verifichi un'altra volta.
InfattI, la Giunta è stata messa in condi~
zione di non poter conoscere questo docu~
mento. Io l'ho ncevuto via breve, per cor~
tesia, soltanto stamattina. Vi ho dato un ra-
pidissimo sguardo, e questa sera prendo la
parola per amar di firma, confessando però
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di non aver potuto conoscere approfondita~
mente il documento.

Mi limIto perciò a toccare brevemente al~

cuni punti di fondo della politica del Mez-
zogiorno, nei quali poi si sostanzia la rela-
zione che è più ampiamente svolta. Secondo
il mio parere, che è stato convalida10 dalla
Giunta per il Mezzogiorno in ripetute occa~
sioni, oggi il tema più interessante della po-
litica meridionalistica concerne la interdi-
pendenza tra tale politica e la politica econo~
mica nazionale. Superata la conceZlOne dI un i

contrasto storico tra un Nord favorito e un
Sud negletto dall'azione dei governi, lo svi~
luppo del Mezzogiorno è s1ato, nell'odierna
politica dello Stato italiano, posto, e deve
sempre più porsi, come una determinante
essenziale dello sviluppo economico nazio~
naIe e come una componente ineludibile del~
!'inserimento dell'economia Italiana nel più
largo circuito della politica comune e della
politica di cooperazlOne economica interna-

zlOnale.

È innegabile che tra programma economi-
co nazionale e piam pluriennalI di coordina~
mento per il Mezzogiorno ci sia piena coin~
cidenza di fini, di tempi, di criteri, dI stru~
menti; quando il programma economico na~
zionale, difatti, pone come suoi obiettIvI di
fondo l'eliminazione degli squilibri territo-
riali, settoriali e sociali ancora esistenti nel
Paese ~ sottolineo l'ancora, perchè questa

parola dà validità a tutta la polItica per 11
Mezzogiorno perseguita ~ il programma

economico nazionale enunCIa gli stessi fini
che la politica meridionalistlca ha posto in
essere dal 1950 ed ha perseguito per un
quindicennio; ed a questa politica mendio~
nalistica la legge 26 giugno 1965 ha asse~
gnato un nuovo arco di tempo in un altro
quindicennio.

È nel 1965 che il primo organico program-
ma economico italIano, che è quello per il
Mezzogiorno, s'incontra, si può dire, col pro~
gramma economico nazionale e si inserisce
m esso; i fini dei due programmi, come ho
detto, si identificano, si immedesimano, e la
programmazlOne nazlOnale trova nello svi-
luppo conseguito dal Mezzogiorno, per effet~
to della politica di intervento dal 1950 al
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1965, la condizione necessaria per 11raggiun~
gimento delle sue finalità nei limiti di tem-
po stabiliti dal programma. Si può conte-
stare quanto si vuole la validità della politi-
ca seguita nel Mezzogiorno nel primo quin-
dicennio, ma è certo che le previsioni quin-
dicennali o ventennali del programma nazio-
nale fatte oggi non sarebbero state possibili
se 11Mezzogiorno si fosse inserito nella pro~
grammazione economica nazionale allo sta~
to in cui era nel 1950, per infrastrutture, per
produttività nei vari settori, per livello di
occupazione, per condizioni generali di vita

delle popolazioni.

La novItà del 1965 può essere, semmai,

un'altra, che alcune zone dell'Italia meridio-
nale, partite da un livello di sviluppo molto
ridotto nel 1950, nel 1965, per effetto degli
interventi straordinan effettuati, avevano
raggiunto stadi dI avanzamento mdustriale,
agncolo e specialmente turistico tali da non
far richiedere ulteriori mterventl di caratte~
re straordinario; VIceversa, alcune regioni
del Centro-nord segnavano il passo in condi-
zioni di netta inferiontà economIca e socIa-
le nspetto ad alcum territori del Meridione.

Sicchè ~ so di far piacere al senatore Sa-

lari dicendo queste cose ~ chi guardi oggi
con visione unitaria e non miopisticamente
campanilistica il problema dell'assetto terri~
toriale del Paese nella sua integralità, deve
considerare, da un lato, le regiom del Cen-
tro-nord come più sviluppate, ma con alcu~
ne punte di depressione, dall'altro, le regioni
del Sud e delle Isole meno sviluppate, ma
con delle punte di maturità economica già
conseguite. E ciò va detto soprattutto per
togliere definitivamente alla politica meridio~
nalistica qualsiasI sapore di guerra santa,
per rivendicazioni di ingiustizie patite, e con-
ferire ad essa il moderno e non protestata-
rio significato di un'azione comune di tutti
gli italiani, guidata dallo Stato, nella quale,
al concorso ed al sacrificio di ogni cittadino
contribuente, corrisponda il beneficio di tut-
te le regioni italiane. È in questa visione in~
tegrale, è in questa visione completa che noi

poniamo il problema del Mezzogiorno.

Sicchè, se volessimo dare una definizione
alla attuale politica meridionalistica, io do-
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vrei dire polItica delle aree depresse, in cui
sono comprese regioni del Centro~nord e in
cm comincÌano a non essere comprese regio~
ni dello stesso Mezzogiorno. Ma una volta
sradicati dalla mentalità meridionale il senso
rivendicazIOnista e quel vago complesso di
inferiorità e di condizione dI abbandono in
cm i mendIOnali si ritenevano nel passato
confinatI, occorre sempre pIÙ affermare con
vigore Il concetto che le regioni del Sud, tan~
to più saranno beneficiarie del progresso eco~
nomico e sOCIale della collettività nazionale,
quanto pIÙ sapranno essere esse stesse par~
teCIpi e protagoniste di quello sviluppo. Non
un Mezzogiorno che protesta, non un Mezzo~
giorno che riceve: un Mezzogiorno che dà,
un MezzogIOrno che contnbuisce, un Mezzo~
giorno che, ritenendosI protagonista e par~
tecipe dello svilupo di tutta la Nazione, sen~
te che la sua azione è condizionante per lo
sVIluppo della collettivItà nazionale. Non ca~
pitali che vengono da altre parti, o non
soltanto capitali che vengono da altre
parti, non soltanto iniziative concepite
e ideate altrove, non soltanto jmpren~
ditori e operai specializzati di impor~
tazione, come manne provvide cadenti da
sfere celesti dispensatrici di bel1l, ma l'accu~
mulazione del risparmio da parte degli stessI
meridionali, il senso del suo impiego produt~
tivo, il meditato calcolo dell'iniziativa e del
rischio, la preparazione professIOnale, la for~
maZIOne imprendItonale, tutti i prodotti me~
ridionali, da congIUngere ed integrare con
quelli di altra derivazIOne, ma innanzitutto
e soprattutto mendionali. È naturale che l
meridionali m quest'opera vadano accom~
pagnati da strumenti di intervento, che non
sono soltanto quellI di carattere finanziano.
VI sono altri strumenti previstI dalla legge
del 1965 che 10 ricorderò brevemente e che
hanno bisogno di una attuazione più concre~
ta, più approfondita. Molti non sanno, in ve~
rità, che questi strumenti esistono, tanto
è vero che molti non ne chIedono nemmeno
!'intervento: 1) assistenza tecnica alle
Imprese operanti nel Mezzogiorno in tutti i
settori, cioè assistenza da parte dell'IASM,
Istituto di assistenza allo sviluppo del Mez~
zogiorno, che deve dare onentamentI nella
scelta delle miziatIve, indinzzi tecnico~eco~

nomici e finanZIarI per la loro attuazIOne, e
deve ricercare mercatI per Il collocamento
della produzione; un complesso, insomma, di
attività che fa sì che l'azienda meridionale
non debba nascere e progredire nella solitu~
dine, ma con l'ausilio e con il sostegno degli
orgal1l dello Stato, quello stesso Stato da
cui provengono i finanziamenti. L'Istituto,
difatti, va svolgendo attività di promozione
all'interno e all'estero, di assistenza tecnica
preliminare ed operatIva (328 sono le azien~
de finora assIstite nel solo settore industna~
le), di reperiUIento dI capItali dI concorso
esterno italIani, stranien e svolge altre at~
tività dello stesso genere: assistenza tec~
nica agli enti locali, comuni e province. È
questo un compIto affidato allo stesso Isti~
tuto. Tale tema è scottante per una conside~
razione che si presenta SUbItO alla mente dI
tutti. Lo IASM assiste tecnicamente i comu~
ni che sono più impegnatl nel processo di in~
dustrializzazione. Ha la possibilità dI aSSI~
stere tecnicamente tUttI i comuni perchè tut~
ti i comuni e tutte le province hanno la pos~
sIbilità dI ricevere in gestIOne le opere com~
piute dalla Cassa; però bIsogna dire che ogni
sforzo che l'IASM può compiere si infrange
di fronte alle situaziol1l finanziane o di de~
ficienza m cui si trovano molti comuni del
Meridione e che molte migliaIa di miliardi
che costituiscono il deficit dei bIlanci comu~
nali affliggono soprattutto i comUl1l del
Mezzogiorno. Lo IASM può intervel1lre con
la sua consulenza teCl1lca; la Cassa per il
Mezzogiorno, secondo l'articolo 8 della leg~
ge n. 717, può intervenire sostituendosi aglI
enti locali che non sono in grado di assol~
vere ai loro compiti; ma sono la radicale
riforma della finanza locale ed il più radicale
risanamento delle sItuaZIOl1l di bilancio m
cui si trovano i comUl1l che possono risol~
vere alla base lo scottante problema: ag~
giornamento e perfezionamento di quadn
intermedI e direttivi nei settori produttivI
e nelle amministrazioni degli enti locah e
l'addestramento della manodopera. Questo
compIto è dalla legge affidato al FORMEZ,
al Centro, cIOè, di formazione studi, e ad al~
tri istituti operanti nello stesso settore, che
svolgono programmi a favore di imprese in~
dustriali, agricole e turistiche.



Senato della Repubblica ~ 39286 ~ IV Legislatura

733a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 27 NOVEMBRE 1967

Altro strumento che la legge del 1965 po~
ne a disposizione dell'economia mendiona~
le è la istituzione fuori del territorio meri-
dIOnale, in Italia o all'estero, di impianti per
la distribuzione commerciale di prodotti
agricoli ed ittici provenienti dal Mezzogior-
no e direttamente collegati con i produtto~
ri meridionali; in una parola, questi com-
plessi di enti e dI strumentI, se fatti fun~
zionare con adeguatezza dI mezzi e con ra-
zionalità di criteri, possono essere utili cor~
roboranti dell'iniziativa privata e pubbJica
e delle capacità imprenditoriali dei singoli,
che hanno bisogno di essere scoperte, gui~
date, sostenute e sollecitate in ogni forma.
Ecco perchè dicevo poco fa che il Mezzo~
giorno deve considerarsi soggetto e non og-
getto della politica di intervento. Ma per-
chè possa concretamente attuare una poli~
tica autonoma propria e perchè i suoi or~
gani economici, tecnici, amministrativi pos~
sano compiere un'azione adeguata vi è bi~
sogno di sostegno. Io sono spiacente che
non sia presente il ministro Pastore. Sareb-
be bene che quando si dIscute la politica
del MezzogIOrno intervel1lsse e prendesse
anche la parola il Presidente del Comitato
dei ministri per il Mezzogiorno. NOI andia-
mo dicendo ~ e l'abbiamo detto ultima-
mente anche al Congresso di Milano ~ che

la politica del Mezzogiorno è al centro della
politica economica italiana, ma non abbia-
mo una sede nella quale organicamente, e
vorrei dire ufficialmente, dIscutere la poli~
tica per il MezzogIOrno. Se ne discute così
di straforo, se ne discute in occasione della
discussione di altri temi, mentre una di~
scussione integrativa del dibattito sulla po-
litica economica e finanziaria di tutto il
Paese che viene fatto dai Ministri compe~
tenti dovrebbe essere sostenuta in questa
sede, come ho detto, dal Presidente del Co~
mitato dei ministri per il MezZ!ogiorno.

FRA N Z A. Presentiamo una mozio~
ne di sfiducia al Governo per la politica del
Mezzogiorno e avremo un grande dibattito!

J A N N U Z Z I. Io potrei fare una
cosa: potrei presentare una mozione che
non sia di sfiducia, ma che fermi alcuni

punti sui quali chIedo !'impegno del Go~
verno. Perchè non dovrei farlo?

Tocco ora un altro argomento, quello del
sistema creditizio. Debbo dire che per i ca~
pitali di impianto, il sist,ema dell'interven-
to, pur tra difficoltà e lentezze burocrati~
che, non si può dire che non funzioni. Fun~
ziona per il credito industriale il sistema
della concessione dei mutui a tasso agevo-
lato e del contributo a fondo perduto della
Cassa del Mezzogiorno. Attraverso gli orga~
ni stabiliti dalla legge, attraverso la stessa
Cassa per il Mezzogiorno, funziona il siste~
ma dei contributi in agricoltura, integrati
dai contributi del piano verde. Non che i
contributi della Cassa e i contributi del pia-
no verde siano cose differenti: operano in
diverse parti del territorio. I contributi che
dà la Cassa per il Mezzogiorno operano nei
territori irrigui e nelle zone oonnesse; i oon~
tributi che dà il piano verde operano in
tutto il territorio nazionale e quindi anche
nel Meridione. Perciò si tratta di un proble-
ma di volume di interventi.

Anche per quanto riguarda il turismo
funzionano gli interventi della Cassa per il
Mezzogiorno, per il credito alberghiero, per
i servizi complementari e per le attrezza-
ture alberghiere nei seguenti limiti: fino al
70 per cento di. credito agevolato e fino al
15 per cento in conto capitale a fondo per~
duto. A questo proposito mi rivolgo al Mi~
nistro del tesoro, che è Il Ministro della
spesa (parlerò poi di un argomento di fon~

do con il quale concluderò). Come ho det~
to, la legge sul Mezzogiorno stabilisce che
per le iniziative alberghiere possono esser
dati mutUI fino al 70 per cento e può esse~
re dato contributo a fondo perduto fino
al 15 per cento. Con una deliberazione del
Comitato dei ministri, dI cui ella, onorevo-
le Ministro, fa parte, è stato stabilito che,
fuori dei comprensori turistki, i mutui deb~
bano raggiungere i limiti del 50 per cento
e i contributi a fondo perduto non possa~
no andare oltre Il 50 per cento del15 per
cento, cioè oltre il 7,50 per cento. Io riten~
go irragionevole questa limitazione: Irra-
gione\"ole e, se mi. consent,e di dido, ilLegale,
perchè quando la legge stabilisce che in tut~
to il territono regionale il contributo può
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essere dato in quella misura, una discrimi-
nazione non la comprendo. . .

FRA N Z A. Quella legge è stata ap-
provata; io considerai la questione, ma lei
disse di no.

JANNUZZI
programma nazionale
Mezzogiorno. . .

Non è esatto che il
abroghi le leggi sul

FRA N Z A. Ci sono i comprensori tu-
ristici; quelli vanno valorizzati. È così
chiaro !

J A N N U Z Z I Le leggi sul Mezzo-
giorno, senatore Franza, sono adesso tutte
abrogate, ma lo sono per effetto del testo
unico, il che è cosa ben diversa. Il testo uni-
co, che è stato pubblicato il 30 giugno 1967,
abroga automaticament,e tutte Ie leggi; ma
il programma economico nazionale, che è
una indicazione generale di cose da fare, non
può abrogare le singole leggi che discipli-
nano la materia sul Mezzogiorno. (Cenni di
diniego del senatore Franza). Io non sono
del suo parere, senatore Franza.

Nell'artigianato e nella pesca, pur tra
grosse difficoltà burocratiche, i contributi

si stanno erogando. Nel complesso, dunque,
j capitali d'impianto in tutti i settori dell'eco-
nomia, data l'ampiezza dell'intervento sta-
tale, appaiono sufficienti rispetto alle ini-
ziative; sono le iniziative che non appaiono
sufficienti rispetto all'entità del fenomeno
economico da affrontare.

Non altrettanto deve dirsi per quanto ri-
guarda il credito di esercizio alle imprese
industriali che, salvo l'esiguo intervento al

tasso agevolato del 3 per cento previsto dal-

l'articolo 12 della legge nella misura del 40
per cento del finanziamento dell'impianto

e salvo i prestiti al 7 per cento a medio
termine delle sezioni di credito industria-

le del banco di Napoli e del banco di Si-
cilia, è interamente affidato al sistema ban-
cario ordinario; questo crea delle gravi dif-
ficoltà, specialmente aHe industrie nascen-
ti 'D adolescenti.

Il sistema bancario ordinario non è il
più idoneo a sostenere un'industria nascen-
te, per il tasso d'interesse, per brevità dei

termini nei finanziamenti e per un certo ri-
gore nelle procedure di esecuzione e nelle

procedure fallimentari al momento in cui

le aziende incontrano le prime difficoltà.

Presidenza del Presidente ZELIOI.I LANZINI

(Segue J A N N U Z Z I ). Io credo
che il problema deve essere seriamente af-
frontato; non è possibile far nascere un'in-
dustria con un facile atto di nascita, quan-
to al credito d'impianto, ma con difficoltà
iniziali di esercizio, quanto al credito di
sconto e di esercizio. È necessario che le
industrie, per un certo periodo, siano ac-
compagnate da finanziamenti a tasso age-
volato, che nei limiti attuali sono esigui ri-
spetto alle esigenze industriali. Soprattut-
to è necessario ~ io faccio qui un ragiona-
mento che qualcuno potrebbe giudicare più
adatto per le banche che non per il Sena-

to, ma è un po' difficile farlo alle ban-

che ~ che il credito bancario di esercizio
non si arresti di fronte alle garanzie reali
che sono state date per il credito d'impian-
to, perchè altrimenti questo significa soffo-

care sul nascere l'industria meridionale.
Soltanto con intervento dello Stato, con un
credito di esercizio agevolato, e possibil-
mente con delle garanzie supplementari da
parte dello Stato, è possibile risolvere il
problema del credito di esercizio, che è un

problema certamente molto importante per

lo sviluppo industriale del Mezzogiorno.
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Tocco l'ultimo argomento e ho finito: il
problema della concentrazione degli inter~
venti che, checchè ne dica il mia amica
Franza, è alla base della legge del 1965 ed
è alla base dell'analaga norma che si è in~
tradatta nel testa unica delle leggi sul Mez-
zagiorna. A prapasita del resto unico: è stata
sattoscritto (per piacere, vagliate prenderne
nata) dal Capa della Stato il30 giugna 1967 e
'Oggi, 27 navembre, non è ancora pubblicata
suUa Gazzetta Ufficiale. Nan sto a sattolinea~
re quanta sia impartante il testo unico delle
leggi per il Mez~'Ogiarno anche per gli enti,
anche per gli aperat'Ori econamici che vanno
brancalanda, came lei disse a Napali, « nel-
le malte leggi che si fanna per il Mezzo~
gi'orno »; anzi disse addirittura: «Facciama
meno leggi e più azioni )}. Noi ne abbiama
fatta una sala, le abbiama unificate tutte,
quindi lei è accontentata. La legge è una
sola; l'az~ane dipende dalle disponibilità, e

~ vivaddia! ~ le dispanibilità ci sono.

Dunque c'è il prablema della cancentra~
zione nei territori irrigui, nell'agricaltura,
nei nudei di sviluppa industr.iale, e nei cam-
prensari turistici. Nella relaziane del sena-

t'Ore De Luca ha letta queste parale, can
le quali cancordo: «Il concetta di cancen-
traziane nan può utilmente essere canside-
rato in moda statica e rigida (perfettamen~
te d'accarda). D'altr'Onde, anche il program-
ma ecanamica nazianale aveva avvertita che
il problema degli squilibri territariali nel-
la stesso Mezzagiarna crea un meccanisma
di sviluppa che tende a determinare forti
scampensi tra la situazione ecanamica e ci-
vile delle aree di cancentraziane dell'inse-
diamenta e di afflussa della papalazione e
la situaziane di ulteriare impaverimenta dei
territari di esada ».

Insamma, in sastanza, bisagna evitare che
la stesso strumento di intervento nel Mez-
zogiarna crei disparità tra regiane e regio-
ne, e nell'interna di ciascuna regia ne del
Mezzagiarna, nonchè squilibri che passana
essere cantroproducenti ai fini della svilup-
pa econamica. Il tema va quindi pasto in
tutta la sua scottante partata; d'altra par-
te, va cansiderata che un eccessivo frazia-
namenta deglI interventi straardinari può

anche incidere negativamente sulla l'Oro va-
lidità.

La GIUnta per il Mezzogiorno, esprimendo
il suo parere sul pragramma ecanomica na-
zianale, ha indicata le VIe per le quali SI
può canciliare il sistema della cancentra-
ziane can la preaccupaziane del pari svi-
luppa di tutte le regiani del Mezzogiarna.
La Giunta aveva indicata III questi punti la
risaluziane del problema: 1) gli interventi
straardinari nel Mezzagiarna devona esse-
re appartunamente caardinati con gli inter-
venti delle amministraziani 'Ordinarie, in

m'Oda che nan vi sia parte del territaria me-
ridianale che non abbia una samma di in-
t.erventi adeguata alle esigenze; 2) gli in-
terV1enti straardinari debbona 'Operare in
tutta il t,erritoria diel Mezzagiorna, in quei
settari in cui è cansentito dalla legge del
1965, cioè nel settore dei finanziamenti al-
le industrie nei settori turistici e, in alcuni
sensi, anche nel settore agricala; 3) fare
caincidere can la localizzazione di attivi-
tà eco n'Omiche in un data territaria un
pi.ana di trasferimenta e di insediamento
razionale deHe unità lavorative, in modo
che esse trovino nel luago di destinazio"
ne la casa, i servizi, la scuola, l'ambiente
per la continuazione e il miglioramento
delle l'Oro condizioni di vita, quando si
tratti di distanze brevi, in m'Odo che sia-
no forniti i lavoratori di mezzi di traspor-
ta agevali ed ecanamici per raggiungere i
punti di maggiare cancentraziane industria-

,
le e senza imparre quelle suddivisiani delle
famiglie che sana spessa germi di disfaci-
menta delle unità domestiche; far operare
pai in materia di industrie il meccamsmo
delle partecipazioni statali non prescinden-
do da criteri di economicità negli investi-
menti di denaro pubblica; in agricoltura
far operare la dispasiziane dell' articalo 11,
comma terzo, della legge n. 717 per cui la
Cassa, in qualsiasi parte del territorio me-
ridianale in cui vi sia carenza, può prende-
re iniziative di industrializzazione dei pro-
datti agricali. È un complesso di dispasi-
zioni che, se attuate organicamente, posso-

n'O anche far pesare meno il principio del-
la concentrazione la quale non può avere
che una sala giustificaziane e ciaè l'in5uf-
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ficienza economica, !'insufficienza dei mez~
zi, l'opportunità che i mezzi non siano fra~
zionati, ma che da un punto ài vista logi-
co, economico, sociale potrebbe anche non
avere giustificazione.

Questa breve rassegna di problemi di fon~
do del Mezzogiorno, mi induce a raccoman~
dare al Governo i punti che ho segnalato e
a concludere il mio intervento. Come dice~
vo poco fa, la relazione presentata dal Pre~
sidente del Comitato dei ministri per il
Mezzogiorno analizza i risultati degli inter~
venti nel Mezzogiorno nel 1967, fa le preVI-
sioni per il 1968 con un metodo encomla-
bile e stabilisce quali sono gli interventi che
la Cassa fa con il sistema straordinario e
quali sono gli interventi che l'Amministra-
zione ordinaria compie. Io devo leggere sol-
tanto un punto della relazione che si ricol~
lega al programma economico nazionale e
alla relazione dei Ministri 'del tesoro e del
bilancio sulla situazione economica del Pae~
se. Dopo aver detto che la favorevole evo-
luzione del sistema economico nazionale ha
interessato anche l'economia del Mezzogior-
no, e dopo aver sottolineato che l'occupa~
zione totale è in aumento, che la disoccu~
pazione è in diminuzione, che l'andamento
degli investimenti, soprattutto di quelli de~
stinati ad accrescere il livello ed il rendi~
mento dell'occupazione, è in aumento, do-
po aver aggiunto che purtroppo il 40 per
cento degli investimenti complessivi previ~
sto dal programma non si è raggiunto, ma si
è superato notevolment,e il 26 per cento del
1966 l'aggiungendosi nel 1967 il 30 per cen~
to, dopo aver fornito dati precisi sull'au~
mento delle unità occupate, la relazione co~
sì continua: «Nel definire le linee di azio-
ne idonee a conseguire nel piano economico
nazionale gli obiettivi di sviluppo del Mez~
zogiorno, si dovranno tenere presenti le
condizioni m forza delle quah si è verifica~
to. la più recente evoluzione del sistema eco~
nomico del Paese, perchè, con le opportu~
ne modificazioni ed integrazioni, queste con~
sentano in futuro non soltanto l'evoluzione
generale ma anche quella della circoscrizio~
ne del Mezzogiorno ».

Concludo con il concetto con il quale ho
miziato confortato da questa proposIzione

della relazione del Presidente del Comitato
per il Mezzogiorno: «L'evoluzione del Mez~
zogiorno è in funzione della evoluzione di
tutto il Paese, l'evoluzione del Mezzogiorno
è in funzione dell'evoluzione della nostra
pohtica economica nel campo internaziona~

, le. Basta pensare al problema della emigra~
zione che ci darà la possibilità di far ritor~
nare i nostri lavoratori che sono all' estero
se potremo collocarli in utili impieghi nel
Mezzogiorno; basta pensare alla possibilità
che con la diminuzione dei costi di produ-
zione aumenta il volume delle nostre espor-
taziol11. Collegate così la politica del Mezzo~
giorno, la politica economica nazionale e la
politica internazionale economica, special-
mente quella del Mercato comune, la via è
tracciata. Il Governo si è Impegnato di fron~
te al popolo meridionale e certamente man-
terrà Il suo impegno. Il popolo meridiona~
le vuole impegnarsi di fronte al Governo e
al Parlamento a mantenere il suo impegno
dI fede nello sviluppo economico e sociale
delle sue regioni. (Applausi dal centro. Con-
gratulaziom ).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatore Fanelli. Ne ha facoltà.

F A N E L L I. Onor,evole Presidente,
onoJ1evole Ministro, innanZJÌ!tutto :ringrazio la
Presidenza per avermi dato .la possibilità
di il1JtervenÌire in questa discussione e credo
di poter affermare che sarò hrevdssimo, anzi
'telegrafico, data l'ora tarda.

QueSito b~lancio rkailca a grandi linee i
bilanci degli anni precedenti, Icon la novità
che l'ammontare delle spese correnti per il
1968, pari 0.11'80,9 per cento della spesa com-
plessiva, segna una sensibile flessione lI'ispet~
to agli esercizi precedenti. Si può aff,ermare
SCl'enamente che si tratta di un bilancio Irea~
Lis,tico, mailgrado le continue diffioOllltà de-
rivanti da una situazione particola:r,e che n'On
può essere imputalta nè al Governo nè al

Parlamento.
Il dato confortante è l'indke della produ~

zione in costante espansione dopo la supe~
rata oongiuntura sfavorevole, e va dato atto
al Governo di avere affrontato con decisione
quella situazione veramente difficile, che mi-
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nacciava il fallimento di tutta la nostra eoo~
nomia.

Vor:rei ora fare brevemente alcune osser-
vazioni che a me sembrano opportune. È
vero che ,la svalutazione delaa sterlina non
influisce direttamente sulla nos'tra situa zio"
ne eoonomilca, ma è alt!I1ettanto vero che dal
punto di visita psicologico merita, da paxte
del Governo e del Parlamento, una prudente
v1gilan~a. Oocorre tener presente che in que-

S'm anni :il COSlto della vita nel nostlro Paese
è aumentato del 30 per cento nonostante gli
sforzi compiuti dail Governo per mantenere
una stabildità monetaria senza la qualle tUltto
crollerebbe. OCCOl1re oggi più che mai di"
fendere tale s,tabilità monetaria con maggio"
re ener:gia per evitare che la svalutazione del-
la sltedina possa scuotere la saldezza della
nostra lira; e ciò soprattutto per la difesa
dei salari delle classi più umili.

Anche per quanto riguarda la febbr'e del.
1'00I1Odi questi giorni, di cui tutta Ila stampa
si è occupata, io credo che occorra una par-
ticolare vigilanza da parte dei gmndi istituti
di emissione della CEE. Vorrei chieder,e alla
sensibilità del ministro Colombo se non sia il
caso ,in quesito momento, data la situazione
psilcologica particolare, di IfÌnviare per un
po' di tempo l'emissione dei bigllietti da
50.000 e da 100.000 liDe. Parlo unicamente dal
punto di vista psicologico, poichè cl1edo a
quanto, nella sua responsabilità di uomo
di Governo, ha affermato in Commissione
e attraverso la stampa circa la saldezza del-
la nostra moneta e circa l'esistenza di tutti
i presupposti per non avere delle sorpI'ese.
Comunque si tratta soltanto di un suggeri-
mento.

Vi è poi il grave problema della finanza
locaile che pesa mol,tissimo nell'opinione pub.
bLica. Io credo che il deficit rilevante degli
entiÌ locali mer1t,i un esame approfondito da
parte del Governo e del Parlamento. A ,tale
proposito, pens,o che per risanare i bilanci
deficitari degli enti locali bisognerebbe dire
una volta per sempre una p2Jl1ola chiara, una
parola definiti,va. V,i sono deIile situazioni che
vanno seguite 'ed io penso, onorevole Colom-
bo, che alcuni degli oneri dei servizi pubblici
andrebbero passati allo Stato. I comuni del.
le zone in cui, durante la guerra, si è svolta

una battaglia, ad esempio, si sono trovati in
Uina situazione partioolare. Infatti, dati gLi
sfollamenti che si sono verificati a segulito
d~lla guerra, nell'immediato dopoguenra i
comuni si sono visti arrivare delle spedalità
che hanno aggravato enormemente i già esau~
sti bilanci; e a ciò si aggiunga il peso dei
miglioramenti a favore del personale dipen~
dente.

Ma VI sono anche altI1i servizi. Quando noi,
ad esempio, Iconcediamo la costruzione di
nuove scuole elementari, facciamo veramen-
te un' opera meritev:ole di grande >rilieva, ma
dobbiamo s,alpere che contemporaneamente
al comune si pongono maggiori aneri per
quegli edifici scolastici pakhè bisogna assu-
mere altri dipendenti che ne curino la manu~
tenzione; quindi vi sono altri oneri ,che si
vanno ad aggiungere agli ahri che I1endano
defilcitaI1i i biJlanci.

Credo che si t:ratti di un problema deli-
Caito e tale da non poter essere tlrattato lOon
argomenti 'Superfidali: occorre aflìI1antare de~
cisamente questa situazione, per evitare che
alcuni enti, a fine mese, non riescano a fron~
teggiare la spesa per il pagamento degli sti-
pendi al personale dipendente.

A mio modesto avviso, carne ho dett'O prlÌ-
ma, bisogneI1ebbe studiare il sistema per Itra-
sferire quakuno di questi aneri al bilancio
della Stato.

Vorrei a:ggiungeI1e aIt,re osservazioni per
ciò che 'riguarda la po1i,tica di sviluppo del
Mezwgiorno: è Sltato detto e ripetuto da :più
oratori, anche dal senatore Iannuzzi pac'an-
zi, che è sltato fatto malto per il Mezzogior~
no; bisogna dalre attJa al Gaver[lJO ,che è sltalto
veramente fatto molta per queslta ~ona, pelrò
bisogna avere anche ,il coraggio di nilconasoe~
re che molt'O altro resta da fare, per oalmaDe
lo squilibrio esis.t'ent,e tra Nord e Sud.

Pac' anzi si è anche accennata al pI1oble-
ma della looncentrazione delile industrie; a
questo proposito, vaglio fare alcune consi-
derazioni che a me sembrano impo:rtanti: si
è verificata, ad esempio, in alcune zone del
Lazio una grande inclust'rializzazione. Ma che
oosa succederà un domani se non si pravvle~
de a decentraI1e le nuove iniziativ,e industria-
li? Si dovranno cioè affrontare molti e com-
plessi problemi, come quello del trasporto
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della mano d'opera e così via. Lascio quindi
alla sensibilità del Governo la soluzione di
questo oomplesso problema che non è sol~
tanto a caraUere locale, ma generale.

Vorrei ora brevemente alccennare ad al~
~J

cuni limpegni che i,l Governo' a s'llotempo ha
assunto. Data la presenza del ministro Oo~
lombo, vorreiÌ prospettare un problema che
a me sembra importante: pIÙ volte è Sitato
solLevato dai mUI~ila!ti ed invalidi di gue1rra
il problema de11'adeguamento delle 10lro pen~
sioni. So quanto tale questIOne sia rli,levan~
te, essendo stato sottosegretario al Ministe~

l'O del tesoro; devo però sinoeramente dire
che per tal,e problema, a suo tempo, si ebbel'o
assicUirazioni da partie del Governo. La solu~
zione però lio non la praspetterei nel mado
in cui ,essa è stata avanzata, perchè mi sem~
bra che non sia logico, in considerazione del~
l'assoluta neoessità di contenere la spesa
pubblica.

Prospetterei la cosa ,in questo senso: l'1Ul~
timo aumenta delle pensioni eLi guenra si è
avuto nel 1957; pertanto, noi abbiamo avuto,
nel frattempo, una svalutaziane della mone~
tà; secondo me basterebbe, per mantenere
gli Impegni assunti dal Governo, moltiplicare
per iil coeffidente di svalutazione le quote
stabilite allora. Come ho deMo e ['ipeto si
uratta di un problema di ca['atteve morale
che dobbiamo sentipe in modo da dimostrare
piena solidariretà verso una categoria alla
quale la Patria tiene moltissimo.

A questo problema si aggiunge quello ri~
guardante gli altri impegni che furono assun~
ti per la congrua del clero. Anche questa be-
nemerita categoria si trova nella medesima
situazione di quella di cui ho di anzi par~
lato; chiediamo perciò anche per questa la
rivalutazione che si è usata p,er altri settori,
coskchè v,enga aumentata la congrua deUe
parrocchie, dato tI mesICente costo deNa
vita, ed in pari tempo sia approvata anche
l'assistenza malattia, poichè si tratta, come
ho detto, di una categoria che merita piena
comprensione.

In questo momento noi parlamentari
dabbiamo sen~ire maggiori responsabilità,
nel senso di evHare IChe si abbia una dilata~
zione nella spesa pubblica; e quindi dobbia-
mo porre j problemi in termini realistici per

fare in modo che essi possano essere avviati
a graduale soluzione.

Io credo, signor Ministro, di non davell' ag~
giungere al tra; ho letto con mol to interesse
la relazione del senatOl'e De Luca e penso
che essa sia suffioienrte ad H1usl~rare i tellTI1i-
ni di questo bÌilancio.

Mi augUJro che da questa discussione se~
rena, seria e responsabile nascano veramen-
te le premesse perchè il bibnrcio dello Sltato
possa esseDe affrontato in mamiell'a sempre
più realistica e r,ispandente alle aspettative
della nostra popolazione. (Applausi dal cen-
tro e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. NonessencLovi al~
tri iscritti a pa:r1aI1e, diçhiaro chiusa la di-
soussione g-enera1e.

Deve ancO'ra 'essere svolto l'ordine del gior-
no presentato dal senataI1e Caponi ,e da a1td
senatori. Se ne dia leUura.

M A I E R, Segretario:

« Il Senato,

tenuto conto che larga parte delle ,im-
pO'ste incLimtte ricadono SUli lavO'ratori a
reddito fisso;

considerata l'incidenza dell'dmposta di
ricchezZ2c mobile C2 sui redditi di la'V'oro
che wene applkata ICon d crheri non più
dspoll1denti del ,decreto.legge del Capo prov~
visoI'Ìo dello Stato 1° settembDe 1947, n. 892,
in quanto da:Ila slUa pubblkazione la strut~
tura delle Detribuziani è stata profondamen~
te modificata dalla svalutazione monetaria
e dall'aumentato costa della vita;

allo scorpo di ristabiHre un equo equili-
brio tra redditi di lavoro, franchigia e ali-
quote d'impasizione dell'imposta di ricchez~
za mobile,

impegna il Governo:

1) a predisporre la modifica delle nOl'ille
di appliICazione dell'imposta di ricchezza mo-
bile C2, in mandera che dai Ireddilti netti di
lavoro assQggettati a ta:le imposta slia detrat~
ta una aliqruota di lire 960 mila lragguagHate
ad anno e risulti applkata nelle seguenti ali~
quote:
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quattro per ,centO'per le quate di .red-
ditO' comprese fra le 960 mila lire e fina a
un miLione e 500 mila lire all'annO';

ottO' per centO' per la quota supcniore
a tHre 1 milione e 500 mila aJ:l'anno;

2) a precisare che l'imposta di ricchezza
mO'bile C2, applkata ai periodi di retribu-
zione settimanali, quirndioinali e mensili, s',in-
tende canguagliata ad annO' ».

CAPONI, BRAMBILLA, BERA, TREBBI,

BITOSSl, FIORE, BOCCASSI, SAMARI-

TANI

P RES I D E N T E. Pakhèil senatore
Capani non è presente, siinteI1lde che abbia
rinunciata a svolgiere l'ardine del giorno.

Rinvia il seguil"tJa della discussiO'ne alla
prassima seduta.

Annunzio di interrogazioni trasformate in
interrogazioni con richiesta di risposta
scritta

P RES I D E N T E. Si dia ,lettura del-
l'ell,enca di interragaZJioni trasfarmate dai ri-
spettivi presentatori in interragazioni can ri-
chiesta di rispasta soritta.

M A I E R, Segretario:

n. 211 del senatare Fanelli nell'interraga-
ziane n. 7041; n. 311 del senatare Fanelli
nell'interragaziane n. 7042; n. 319 del sena-
tare Lepare nell'interragaziane n. 7043; nu-
mero 320 del senatare Lepare nell'interraga-
ziane n. 7044; n. 428 del senatore Lepare nel-
l'interrogaziane n. 7045; n. 431 del senatare
Lepare nell'interragaziane n. 7046; n. 642
del senatare Bergamasca e di altri senatari
nell'interrogaziane n. 7047; n. 734 del sena-
tare VecelliO' nell'interrogaziane n. 7048;
n. 736 del senatare Manni nell'interragazia-
ne n. 7049; n. 747 dei senatari Bergamasca e
Veronesi nell'interragaziane n. 7050; n. 753
del senatare Angelilli nell'interragaziane nu-
mera 7051; n. 797 del senatare Fanelli nell'in-
terragaziane n. 7052; n. 868 del senatare Ve-
ranesi e di altri senatori nell'interI1agazio-
ne n. 7053; n. 954 del senatare Veranesi nel-
l'interragazione n. 7054; n. 958 del senatare

Malinari nell'interragaziane n. 7055; n. 986
del senatare Malinari nell'interragaziane nu-
mera 7056; n. 991 del senatare Lepare nel-
l'interragaziane n. 7057; n. 1009 del senata-
re Manni nell'interragaziane n. 7058; nume-
ra 1033 del senatare PerrinO' nell'interra-
gaziane n. 7059; n. 1058 del senatare PerrinO'
nell'interragaziane n. 7060; n. 1066 del se-
natare CataldO' nell'interragaziane n. 7061;
n. 1067 del senatare CataldO' nell'interraga-
ziane n. 7062; n. 1080 dei senatari Jannuzzi
e Banafini nell'interragaziane n. 7063; nu-
mera 1089 del senatare Malinari nell'inter-
ragaziane n. 7064; n. 1110 del senatare Per-
rinO' nell'interragaziane n. 7065; n. 1124 del
senatare Battaglia nell'interragaziane nume-
ro 7066; n. 1127 del senatare PerrinO' nell'in-
terragaz,ione n. 7067; n. 1139 del senatore
PerrinO' nell'interragaziane n. 7068; n. 1173
del senatare J annuzzi nell'interragaziO'ne nu-
mero 7069; n. 1192 del senatare Deriu nell'in-
terragaziane n. 7070; n. 2070 del senatore
D'Andrea e di altri senatari nell'intmroga-
zione n. 7075.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia let1tura del-
l'interpellanza pervenuta alla Preslidenza.

M A I E R, Segretario:

PICARDO, PACE, GRIMALDI. ~ Al Mi-
nistro del lavoro e della previdenza socia.
le. ~ Per conoscere il mativo per cui i Con-
sigli di amministrazione degli Enti previ-
denziali {(allineati» nel deliberare in asse-
quia alla legge 29 maggiO' 1967, n. 337, han-
no interpretato quest'ultima nel senso di ri-
durre le retribuzioni relative alle due qua-
lifiche di direttore principale e di direttore
e, contemporaneamente, trascurare la do-
verosa necessità di elevare, al limi,te pre.
visto dalla precitata legge, il trattamento
economico del restante personale.

A giudizio degli interpellanti tale prO'.
cedura viene a violare in linea di diritta gli
articoli 3 e 97 della Castituzione e, satta il
profilo morale, viene a mortificare ulteriar-
mente quel personale che è già stato ingiu-
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stamente vilipeso dalla recente diffamato.ria
campagna di stampa. (671)

Annunzio di interrogazioni

P RES I n E N T E. Si dia letltura delle
iI1lterrogazIOni pervenute alla PresIdenza.

M A I E R, SegretarlO:

PICARDO, PINNA. ~ Al Presi,dente del
Cons.rglio del mmistn ed at Mimstrt delle

finanze e del tesoro. ~ Gli mterroganti, con
riferimento al grave disagio che ha colpito
il Paese a seguito dello sciopero a tempo
indeterminato del personale dei Ministeri
deUe finanze e del tesoro e che rischia di
provocare la completa paralisi della vita
economico-finanziaria dello Stato ove do.
vesse protrarsi ancora per molto;

tenuto conto che presso il Parlamen-
to sono giacenti da tempo due proposte di
legge intese a risolvere il problema della
perequazione interna nei due Ministeri fi-
nanziari interessati;

considerato che le rivendIcazioni del
personale finanziario, a quanto risulta dal-
le notizie dI stampa, si traducono in una
istanza avente per fondamento un innega-
bile principio di giustizia retributiva, dato
che si fondano suNa ['i chiesta di eliminare,
a parità di prestazioni, oltre venti diversi
livelli retributivi,

chiedono di conoscere quali sono le ini-
ziative fin qui adottate dal Governo per ri-
solvere il problema della sperequazione in-
terna nei settori dei Ministeri finanze e te-
soro, e inoltre l'atteggiamento che il Go-
verno medesimo intende assumere in or-
dine alla soluzione della vertenza in atto,
tenuto conto del grave pregiudizio derivan-
te al Paese dal protrarsi dello sciopero a
tempo indeterminato. (2096)

JANNUZZI. ~ Al Ministro dei lavon pub-
blicI. ~ L'interrogante, in relazione all'ar-
ticolo 19 della legge 6 agosto 1967, n. 765,
recante modifiche ed integrazioni alla legge
urbanistica,

chiede di conoscere quali siano i suoi
intendimenti in ordine alle distanze da os-
servarsi nelle costruzioni lungo le strade
fuori dei perimetri dei centri abitati per
le quali il Ministro deve emettere specia-
le decrelo in virtù di detta disposizione;

e più precisamente se non ritenga, dif-
formemente da quanto sembrano ritenere
gli uffici dell'ANAS, che occorra non con-
fondere gli edifici o manufatti da tenersi a
determinata distanza dalle strade con le
recinzioni delle aree che ciascuno ha il di-
ritto di effettuare al limite della proprietà
privata, salvaguardate, s'intende, le norme
di sicurezza e di visibilità. (2097)

SALATI. ~ Al Mmistro della pubblica
istruzione. ~ Premesso che il preside del
liceo scientifico {( Lazzaro Spallanzani» di
Reggia Emilia, come a tutti i presidi, era
giunto invito da parte dell'Amministrazione
comunale di fare assistere, nella mattina di
martedì 21 novembre 1967, le scolaresche
alla rappresentazione di una commedia di
Pirandello; che a differenza degli altri pre-
sidi, il preside del lieca scientifica oppo-
neva immotivato rifiuta, provacando vivo
disappunto, fra gli studenti, i quali sottoli-
neavano, l'utilità della rappresentaziane, trat-
tandosi fra l'altro di autore del quale la fi-
gura e l'opera sono state praposte dal Mi-
nistero delJa pubblica istruziane come uno
dei temi dell'esame di maturità; che di
fronte alle rimostranze degli studenti, il
preside attraversa la radia scolastica di-
chiarava di non dover rendere conto a nes-
suno circa la decisione da lui presa; che di
fronte a tale comportamento a dir poco au-
toritario gli studenti ripropanevano le loro
osservazioni critiche circa il modo antide-
mocratico e antieducativo con il quale veni-
va retta la scuala e circa la pessima utiliz-
zazione dei pur costosi e moderni laborato-
ri scientifici e della biblioteca scolastica, e
decidevano, di astenersi dalle lezioni, per re-
carsi alla rappresentazione; che il preside,
non pago di avere malamente trasformata
la sua funzione di arbitrio, e di aver impe-
dito una così qualificata e purtroppo rara
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integrazione tra scuola e cultura, sospendeva
per 2 giorni dalle lezioni 89 studenti,

l'interrogante chiede di conoscere:
1) quali provvedimenti intenda pren~

àere nei confronti del preside che ha dimo~ '
strato in modo macroscopico di essere pri-
vo di sensibilità democratica, pedagogica,
cuI turale;

2) se non ritenga opportuno e dovero~
so annullare il provvedimento disciplinare
preso nei confronti degli studenti, rei sol~
tanto di voler fare della scuola una efficien-
te paIestra di cultura e di democrazia. (2098)

MORETTI. ~ Ai Ministri del lavoro e
della previdenza sociale e della sanità. ~
Per sapere se sono a conoscenza della con~
troversia, in atto da tempo, tra il Consor-
zio antitubercolare di Grosseto e la locale
Cassa mutua coltivatori diretti, in materia
di ricoveri e di assistenza in sanatoTÌ e case
di cura dei soggetti affetti da forme tuber~
colari non assicurati obbligatoriamente
presso l'INPS, ma che godono, in quanto
coltivatori diretti, delle prestazioni assicu-
rative per l'assistenza malattia della predet-
ta Cassa mutua di categoria;

noncbè dell'opposizione del Consorzio
antitubercolare a disporre, con onere finan~
ziario a suo carico, ricoveri di assistiti della
Cassa mutua coltivatori diretti.

Per sapere se non intendano intervenire
perchè abbia sollecitamente termine tale in~
cresciosa situazione che si ripercuote in mi~
sura grave ed allarmante a carico dei sog-
getti bisognosi di cure sanatoriali e per i
quali la Mutua di categoria non intende
provvedere, mentre il Consorzio ~ indica~

to, peralrtro, per istituto ad una azione di
profilassi e di accertamento ~ limita il pro-
prio intervento richiamandosi al disposto
combinato degli articoli 269 e 270 del testo
unico delle leggi sanitarie. (2099)

PERUGINI. ~ Al Ministro dell'agricoltu~
ra e delle foreste. ~- Per conoscere quale sia
l'attuale consistenza numeric, del persona-
le dipendente dall'Opera Sila, Ente di svi-
luppo in Calabria, ed altresì per conoscere,

in particolare, la distinta nominativa di tut~
ti i componenti tale personale, comunque
assunti e retribuiti, con indicazione per cia~
scuno di essi della data e del titolo di assun-
zione, dell'odierna posizione di servizio, del~
l'attuale trattamento economico globale,
comprensivo di qualsiasi indennità od acces-
sorio, e della effettività passata e presente
della prestazione di lavoro, eon specificazio-
ne dei motivi, della durata e della destina~
zione degli eventuali esoneri di servizio o
distacchi presso altri enti o amministra-
zioni. (2100)

PERUGINI. ~ Al Ministro dell'agricol~
tura e delle foreste. ~ Per conoscere quali
provvedimenti abbia adottato o intenda
adottare per risolvere o quanto meno alle~
viare la disperata situazione economica in
cui versano da anni i viticoltori della pia-
na di Santa Eufemia Lamezia in provin~
cia di Catanzaro, e soprattutto quale azione
intenda svolgere, nel quadro della program-
mazione nazionale, per eliminare gli attuali
aspetti negativi dell'agricoltura calabrese
con particolare riferimento alle colture del~
la vite e dell'olivo. (2101)

PERUGINI. ~ Al Ministro per gli inter-
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle
zone depresse del Cent-ro-Nord. ~ P,er cono-
scere quali disposizioni ,intenda impartire af-
finchè l'esecuzione delle opere previste nei
programmi della Cassa per il Mezzogiorno
per la Regione calabrese avvenga in adel'enza
alle paI1ticolari esi:genze di quel territmio ed
in particolare affinchè:

1) l'ammissione delle imprese calabresi
alle gare di appalto indette dalla predetta
Cassa [lonsia lasciata esclusivamente alla di-
sorezionalità della Cassa medesima;

2) nelle gare relative ad appalti di lavori
da eseguirsi in Calabria sia data prevalenza
numerica di invi-ti a Ditte della Regione;

3) nelle modalità di indizione e di svol~
gimento delle gare di appalto sia adottato
un sistema limitativo delle misure di ribasso
degli importi d'asta;

4) i collaudi ed i conseguenti saldi dei
lavori eseguiti avvengano con la maggiore oe~
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lerltà possibile e >comunque sempre entl10 j

termini regolamentari;
5) l'esame e Ila definizione delle 'riserve

s,iano espletati non o1tlre i termini tecnica~
mente neoessari;

6) per l'esame delle conkoversie tra Cas-
sa ed appaltatori non definite in via ammini-
strativa il deferimento all'Autorità Girudizia-
ria sia considerato del tutto eccezionale e sia
perciò di norma preferito il procedimento aT-
bitrale;

7) il pirooedimento della revisione dei
pl'ezzi e delle conseguenti liquidazioni diffe-
renziaH sia strutturato in maniera da can-
sentire il più ,semplioe e rapido oorso possi-
bile. (2102)

PERUGINI. ~ Ai Ministri della sanità e
dell'interno. ~ Per conoscre:

a) quali siano state le reali dimensioni
dell'accertata inumanità di trattamento ri-
servata ai minori ricoverati nella cosiddetta
Casa di cura S. Orsola di Catanzaro, di cui
la stampa si sta ampiamente occupando
con giusta indignazione;

b) da quanto tempo durava l'incredibi-
le situazione, solo fortuitamente e fortuna-
tamente oggi scopeJ1ta e denunziata;

c) a chi facevano carico ed in che mi-
sura le rette di mantenimento dei ricoverati
in tale sedicente Casa di cura, e, ove si
tratti di Ente pubblico, in quale tempo, per
quali motivi e con quale criterio si sono
stipulate le relative convenzioni;

d) a chi spettava il dovere di oontrolla~
re il trattamento di detti ricoverati e come
mai non si sia prima provveduto ad inter-
venire con la dovuta energia.

Si chiede, infine, di sapere quali provve-
dimenti si intendano adottare a carico di
tutti i responsabili diretti e indiretti, a par-
te quanto di competenza dell'Autorità giu-
diziaria. (2103)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

GATTO Simone. ~ Ai Ministri del la-
voro e della previdenza sociale e del turi~

sma e dello spettacolo. ~ Per conoscere se
risponda a verità la notizia, diffusasi negli
ambienti interessati, secondo la quale ver~
l'ebbe negato ai Sindacati dei musicisti il di-
ritto di proporre le terne per la designazio~
ne del direttore d'orchestra e dei critici mu-
sicali nella Commissione centrale per la
musica prevista dall'articolo 3 della legge 14
agosto 1967, n. 800 (lettere q e t del secon-
do comma), per trasferire invece tale dirit~
to ai Sindacati dei lavoratori dello spetta~
colo (per il direttore d'orchestra) e alla
Federazione nazionale della stampa italiana
(per i critici musicali).

Ove la notizia non risponda a verità, se
non si ritenga di smentirla immediatamen~
te, al fine di calmare l'allarme che si è dif-
fuso negli ambienti musicali italiani di fron~
te a quella che si tradurrebbe in una vera
e propria vanificazione della presenza dei
musicisti nella Commissione centrale per
la musica, presenza che si ridurrebbe à due
soli rappresentanti su trentadue componen~
ti oltre il Ministro, laddove la natura stes-
sa della Commissione, e i compiti assegna~
tile dalla legge, vorrebbero che in essa i mu~
sicisti fossero presenti nella misura più am~
pia possibile.

Ove poi la notizia rispondesse a verità,
se non si ritenga di riesaminare la questio~
ne, alla luce delle seguenti considerazioni:

1) una minima parte dei direttori d'or-
chestra italiani sono iscritti ai Sindacati dei
lavoratori dello spettacolo; la maggior par-
te di essi fa invece capo ai due Sindacati dei
musicisti, ai quali comunque risultano iscrit~
ti, senza esclusioni, tutti i maggiori espo~
nenti dell'arte direttori aIe italiana, come di-
scende naturalmente dal fatto che solo po~
chissimi rivestono la figura di prestatori
d'opera alle dipendenze di terzi (e sono i di~
rettori stabili, dipendenti quasi tutti dagli
Enti sui quali la Commissione centrale per
la musica deve esercitare per legge il suo
controllo), mentre quasi tutti O'peranO' in
condizioni di liberi professionisti, e come
tali fanno appunto capo ai Sindacati dei
musicisti;

2) soltanto una parte, e non la maggio-
re, dei critici musicali italiani fanno capo
alla Federazione nazionale della stampa ita-
liana, come dimostra, tra l'altro, il fatto
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che non esiste nell'ambito di tale Federazio~
ne una Associazione dei giornalisti musi~
cali come invece esiste una Associazione dei
giornalisti cinematografici; infatti la criti~
ca musicale non è esercitata prevalentemen~
te sui quotidiani e sui settimanali, ma co~
pre un ben più ampio spazio di attività (te~
sti di presentazione per le trasmissioni mu~
sicali radio~televisive, note ai programmi
dei concerti, note sulle buste dei dischi, ol~
tre ovviamente alla collaborazione a pub~
blicazioni specializzate non periodiche, a
conferenze, lezioni, saggi, libri, eccetera),
attività tutte che non trovano, per ragioni
istituzionali, alcuna copertura o protezione,
nè sindacale nè d'altro genere, presso la Fe~
derazione nazionale della stampa italiana,
che considera i critici musicali soltanto co~
me giornalisti, professionisti o pubblicisti,
sì che finisce per avere un quadro estrema~
mente parziale della categoria, ed anche par~
ziale degli stessi interessi di quei pochi che
ad essa fanno capo;

3) lo spirito e la stessa lettera della ci~
tata legge 14 agosto 1967, n. 800, postulano
la più larga partecipazione dei musicisti
italiani in quanto tali, siano essi attivi qua~
li compositori, direttori, interpreti o criti~
ci, e pertanto lo stesso interesse comune al
miglior funzionamento della legge stess1.
consiglia che nella Commissione siedano
rappresentanti dei musicisti qualificati in
quanto tali ed esclusivamente tali, sì che ai
Sindacati dei musicisti e non ad altri va ri-
chiesta la proposta dei nominativi per la
designazione del direttore d'orchestra e dei
due critici musicali nella Commissione
stessa. (7030)

VALENZI. ~ Al Ministro di grazia e giu-
stizia. ~ Per conoscere quali misure ha pre~
so o intende adottare per porre rimedio al-
l'attuale disservizio esistente alla Pretura
d'Ischia derivante dalla inadeguatezza del
personale. Infatti dal maggio 1967 non si è
ancora provveduto a coprire il posto di can-
celliere rimasto vacante;

e per sapere se non considera urgente
provvedere ad una organizzazione adeguata
dell'Ufficio di Pretura conformemente al ri~

levante numero delle cause e dei processi e
all'importanza dell'Ufficio stesso che ha se~
de in un luogo di non trascurabile impor~
tanza anche dal punto di vista turistico.
(7031)

PIOVANO. ~ Al Ministro della pubblzca
istruzione. ~ Per sapere quando riterrà di
dar corso alla richiesta del comune di Torre
d'Isola (Pavia) per un contributo dello Stato
per l'arredamento delle locali scuole elemen~
tari, ai sensi degli articoli 120 e 121 del Re~
golamento generale sull'istruzione elemen~
tare approvato con regio decreto 26 aprile
1928, n. 1297.

Si fa presente che la domanda fu presen~
tata dal Comune fin dal 1962, e che da tem~
po è stato provveduto a fornire la docu~
mentazione richiesta con nota n. 1203 divo
IV del2S maggio 1966, che assicurava l'emis~
sione del mandato di pagamento previo
aggiornamento della dichiarazione della Di~
rezione didattica competente e dei preven~
tivi di spesa.

£. chiaro che, perdurando il silenzio del
Ministero, i preventivi risulteranno ancora
una volta superati, per cui !'intera pratica
dovrà essere ricominciata daccapo.

Tenuto conto che il Comune versa in gra-
vi difficoltà di bilancio e che si è visto ne~
gare anche il contributo per la costruzione
di un nuovo edificio scolastico, richiesto a
sensi delle leggi nn. 645 del 9 agosto 1954
e 1073 del 24 luglio 1962, si auspica viva~
mente che la richiesta di cui sopra, il cui
importo è modestissimo, venga accolta sen~
za ulteriori tergiversazioni. (7032)

PIOVANO. Al Ministro dell'agri~
coltura e delle foreste. ~ Per sapere se in-
tenda o meno concedere con la necessaria
urgenza alla Cantina cooperativa vini pre~
giati dell'Oltrepò, con sede in Canneto Pa~
vese, il mutuo straordinario dalla medesi~
ma richiesto lin data 12 luglio 1967, ai sensi
dell'articolo 6, III comma, della legge 27
ottobre 1966, n. 910.

Si fa presente che la «Cantina vini pre~
giati dell'Oltrepò» sorta nel 1961 in comu~
ne di Canneto Pavese ha avuto, nel breve ar~
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<COdi sei anni un lusinghiero sviluppo e ha
visto i suoi soci ~ tutti piccoli proprietari
coltivatori diretti ~ passare da 192 a 475 ed
i quantitativi di uva conferita più che qua-

I

druplicati (quintali 4.900 nella vendemmia
1961 contro quintali 31.400 nella vendem-
mia 1965).

Nello stesso tempo, però, onde far fronte
a questo sviluppo, la Cantina ha dovuto
sempre più aumentare gli investimenti per
potenziare la propria capacità di lavora~
zione; inoltre la Cantina cooperativa di
Canneto, unica tra tutte le Cantine sociali
della provincia di Pavia, ha iniziato nel 1963
l'imbottigliamento su larga scala dei pro~
pri prodotti ed attualmente imbottiglia la
quasi totalità del vino. Attraverso un'auto-
noma rete di vendita il prodotto imbotti-
gliato raggiunge li centri di vendita (Coope-
!rative di consumo - Consorzi Erra coopera-
tive di consumo e dettaglianti).

Sempre in prima fila in tutte le iniziati~
ve atte ad una maggiore valorizzazione dei
vini dell'Oltrepò pavese la Cantina, aderen-
do all'invito della CC lA di Pavia che ha
creato in quella Provincia la «strada del
vino », ha allestito un suggestivo chiosco
per la vendita diretta al consumatore dei

vini tipici e pregiati di propria produzione
e, per tale realizzazione che l'ha posta an~

cara una volta all' avanguardia tra le Can-
tine sociali, ha ottenuto dalla Camera di
commercio il primo pI emio nel concorso
indetto.

Tutte queste realizzazioni, se hanno da
un lato contribuito alla valorizzazione del
prodotto e ad un progressivo miglioramen-
to economico dei produttori associati, han-
no dall'altro creato una pesante situazione
finanziaria per l'enorme massa di investi-
menti effettuati.

Si rende pertanto necessariO' !'intervento
dello Stato nella forma richiesta, che è la
stessa già ottenuta da moltissime altre Can-
tine anche di minor rilievo, onde potenzia-
re un'iniziativa che, nata dal libero e co-
sciente sacrificio dei contadini, può, se ade-
guatamente sostenuta, costituire lo stru-
mento più efficace per il miglioramento del-
l'agriooIrtura oltrepadanae il progresso d-

vile ed economico di tutta la zona interes-
sata. (7033)

VALENZI. ~ Al Ministro della marina
mercantile. ~ Per conoscere quali sono i
motivi per cui non ha avuto corsO' la pro~
cedura per lo svolgimento del concorso al
posto di Direttore dell'Ente autonomo del
porto di Napoli. E ciò mentre da oltre sei
mesi il bando di concorso preparato dal-
l'Ente autonomo del porto attende dal Mi~
nistero il previsto nulla asta nonostante
sia notO' che gli uffici competenti si sono
pronunciati favorevolmente;

per conoscere infine se, dopo l'avvenuta
nomina del Presidente dell'EAP, non si ri~
tiene dov'eroso provvedere al con:00I1S0che
deve colmare una grave lacuna per il fun-
zionamento dell'Ente stesso. (7034)

PlRASTU, POLANO. ~ Al Ministro del-
l'agricoltura e delle foreste. ~ Gli interro-
ganti ~ stante la drammatica situazione
nella quale si trovano i pastori sardi a cau-
sa della siccità e altre calamità naturali di
eccezionale gravità e tali da mettere in se-
rio pericolo la stessa sopravvivenza del pa-
trimonio ovino e bovinO' ~ chiedono di co-
noscere quali provvedimenti, anche di ca~
rattere straordinario, intenda subito dispor~
re, di concerto con la Regione sarda, al fi-

ne di assicurare in tutti i Comuni i necessa~
ri rifornimenti di mangime, da distribuire
agli allevatori diretti, in parte gratuitamen~

te e per il resto a prezzo notevolmente ri-
dotto.

Gli interroganti, inoltre, chiedono di sa~
pere se n'On ritenga necessario adottare al-
tri provvedimenti di emergenza anche di ca-
rattere fiscale, in favore dei pastori sardi
che si trovano attualmente in una situazio-
ne economica disperata. (7035)

VERONESI, D'ERRICO, PALUMBO, GRAS-
SI. ~ Al Presidente del Consiglio dei mini~
stri ed ai Ministri della sanità, dell'interno
e di grazia e giustizia. ~ Per conoscere 'e
direttive e le modalità che regolano l'attivi-
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tà del Camanda carabinieri NAS, distaccata
presso il Ministera della sanità.

In particalare, per canascere, ferma il
quadra di una sempre più severa vigilan-
za sulla praduziane dei pradÙ'tti alimentari,
della più ampia applicaziane delle pracedu-
re del giudizi a direttissima, della più ampia
infarmaziane a mezza stampa e di infarma-
ziani di massa (RAI-TV) dei ricanosciuti
campartamenti illeciti pasti in essere da in-
dustrie alimentari, se non si ritenga Ù'ppar~
tuna evitare da parte del NAS di diramare
camunicati alla stampa che quasi sempre
avvengona fuori del cantesto delle attività
di accertamenta svolte, savente can impo~
staziani che partana lettari ed ascaltatari a
ritenere situaziani che per parte nan rispan~
dana al vera e che talora, a seguita delle
canseguenti procedure giudiziarie, risultana
errate o diversamente fandate.

Quanto sopra icon riferimentO' anche al
precetto costituzionale per cui non può
considerarsi ipotesi di 'Colpevalezza sina
alla condanna definitiva e alle norme pena-
li vigenti che disciplinano la pubblicazione
delle sentenze penali di condanna. (7036)

BONACINA. ~ Al Ministro del lavaro e
della previdenza sociale. ~ Per conÙ'scere
se risponde al vero che i terreni annessi ai
fabbricati INA-CASA a riscatto di Genova,
via Italo d'Eramo (Cantiere n. 3970), desti~
nati vincÙ'lativamente a spazio verde e ini~
zialmente destinati a uso condominiale, sia~
no stati invece assegnati in proprietà sin-
gola a taluni assegnatari riscattanti, i quali
ne farebbero aggetto di speculazione: nel
caso affermativo, si chiede di conoscere i
motivi e le giustificazioni del provvedimen~
to. Si chiede anche di conoscere se corri-
sponde al vero che impiegati dell'Istituto
cas,e popolari di Genova, agendo su manda~
ta della GESCAL, abbiano minacciatO' di de-
negare l'assegnazione in proprietà a riscat~
to agli aventi titolo i quali, convooati per
la firma dei relativi atti e avendO' cÙ'ntesta~
to l'illegittimità delle destinazioni assegna-
te ai terreni di cui sopra, delle quali gli si
chiedeva l'accettazione, si ri.fiutavano o in~
tendevano rifiutarsi di sottoscrivere. (7037)

BONACINA. ~ Al Ministro dell'industria,
del commercio e dell' artigianato. ~ Per co~
noscere:

1) se e quale seguito di consultazione
tra le parti l'Enel intenda dare allO' « Stu-
diO' sulla ristrutturazione della progettazio-
ne e della cÙ'struzione degli impianti nel
contesto della riorganizzazione dell'Enel »,
lodevolmente approntato da una Commis~
sione di studio della FIDAE aderente alla
CGIL, a seguitO' e cÙ'me testimonianza del~
la vigile partecipazione dei lavoratori alla
sÙ'luzione dei problemi aziendali;

2) se, più in generale YEnel abbia
in animo e, nell'affermativa, con quali me~
todi, di assecondare o promuovere l'inizia~
tiva sindacale dei lavoratÙ'ri, rivolta all'ela~
borazione di proposte concernenti la gestio-
ne aziendale che, pur salvaguardando le
sfere di attribuzioni e le responsabilità de-
gli organi istituzionalmente preordinati al~
l'Ente, rappresenta uno dei presupposti di
democraticità dell'impresa pubblica. (7038)

TORELLI. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Premesso:

che la ditta Roger & Gallet corrente in
Parigi, Faubourg St. Honaré 62 ha delibe-
rat'O la cessazione di Ù'gni attività industria"
le e commerciale della S.p.A. Anthea, con-
cessionaria per l'Italia, cÙ'rrente in Arona
(Novara) con la conseguente chiusura dello
stabilimento in Arana, funzionante da cir-
ca cinquant'anni;

che a tale provvedimento seguirebbe a
distanza di tempo ravvicinata il licenzia-
mento di tutto il personale con grave no~
cumento dell'economia della piccola città
di Arona ove l'attività della Roger & Gallet
è garanzia di lavoro per oltre cento fami-
glie ed inoltre sarebbe motivo di rilevante
danno morale per la zona del Verbano,
Cusio e Ossola in quanto !'importanza mon~
diale della ditta Rog.er & Gallet è dovuta
in maggior parte per la produzione del-

1'«Acqua lavanda Jean Marie Farina» il cui
ritrovato risale nel tempo all'iniziativa di
un cittadino italianO' della vicina valle Vi-
gezzo;
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che d'altronde nessun motivo di ordine
economico può giustificare la deliberata chiu-
sura in quanto la produzione è in continuo e
costante aumento, tanto che in epoca re-
cente era stata prevista la costruzione di
un nuovo e moderno stabilimento su am-
pia zona di terreno appositamente acqui-
stato;

che un intervento ministeriale nelle for-
me e attraverso le vie più opportune pare
assolutamente necessario ed urgente,

si chiede se e quali interventi il Mini-
stro intenda porre in atto onde scongiura-
re !'irreparabile danno della chiusura dello
stabilimento in oggetto. (7039)

MORINO. ~ Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. ~ Per conoscere
se non ritenga opportuno intervenire pres-
so gli organi competenti affinchè sia istitui-
to nella zona di Furbara un servizio telefo-
nico pubblico con possibilità di allacciamen-
to per gli abitanti della zona che sono privi
di collegamento telefonico.

Si tratta di circa 1500 persone che frui-
scono di un servizio postale, ma che devono
far ricorso o al posto pubblico di Borgata
Casette di Sasso o a quello di Cerveteri o di
Ladispoli o di Santa Severa per quanto ri-
guarda il servizio telefonico, il che presen-
ta, date le distanze, notevoli difficoltà 10-
gistiche e disagi pesanti, specie nei mesi
invernali.

Chiede inoltre di sapere se è a conoscenza
che per la collocazione e l'utenza di un te-
lefono privato a Furbara, la SIP ha chiesto
la somma, estremamente esosa, di oltre
270.000 lire. (7040)

FANELLI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ (Già interr. or. n. 211). (7041)

FANELLI. ~ Ai Ministri dell'agricoltura
e delle foreste e di grazia e giustizia. ~ (Già

interr. or. n. 311). (7042)

LEPORE. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri ed ai Ministri dei lavori pub-
blici e della marina mercantile. ~ (Già in-
terr. or. n. 319). (7043)

LEPORE. ~ Ai Ministri dei lavori pubbli-
ci e della marina mercantile. ~ (Già interr.
or. n. 320). (7044)

LEPORE. ~ Ai Ministri del tesoro, del-
l'industria, del commercio e dell'artigianato
e dell'agricoltura e delle foreste. ~ (Già in-
terr. or. n. 428). (7045)

LEPORE. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ (Già interr. or. n. 431). (7046)

BERGAMASCO. D'ANDREA, BOSSO, VE-
RONESI. ~ Al Ministro degli affari esteri.
~ (Già interr. or. n. 642). (7047)

VECELLIO. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ (Già interr. or. n. 734). (7048)

MONNI. ~ Ai Ministri dell'agricoltura e
delle foreste e delle finanze. ~ (Già interr.
or. n. 736). (7049)

BERGAMASCO, VERONESI. ~ Al Mini-
stro dell'interno. ~ (Già interr. or. n. 747).
(7050)

ANGELILLI. ~ Al Pres.idente del Consi-
glio dei ministri ed ai Ministri dell'interno,
dei trasporti e dell'aviazione civile e del la.
varo e della previdenza sociale. ~ (Già in-
terr. or. n. 753). (7051)

FANELLI. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile. ~ (Già interr. or. nu-
mero 797). (7052)

VERONESI, PALUMBO, D'ANDREA, TRI-
MARCHI, BONALDI. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed al Ministro dell'in-
terno. ~ (Già interr. or. n. 868). (7053)

VERONESI. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri ed ai Ministri della marina
mercantile e dei lavori pubblici. ~ (Già in.
terr. or. n. 954). (7054)
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MOLINARI. ~ Ai Ministri dell'interno, del
tesoro e del bilancio e della programmazio-
ne economica. ~ (Già interr. or. n. 958).
(7055)

MOLINARI. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ (Già interr. or. n. 986). (7056)

LEPORE. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell' aviazione civile. ~ (Già interr. or. nu~
naero 991). (7057)

MONNI. ~ Al Ministro dei trasporti e del~

l'aviazione civile. ~ (Già interr. or. n. 1009). ,

(7058)

PERRINO. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ (Già interr. or. n. 1033). (7059)

PERRINO. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Mini.:>tro per gli interventi
straord.inari nel Mezzogiorno e nelle zone
depresse del Centro~Nord e al Ministro del
bilancio e della programmazione economica.

~ (Già interr. or. n. 1058). (7060)

CATALDO. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ (Già interr. or.
n. 1066). (7061)

CATALDO. ~ Al Ministro della sanità. ~

(Già interr. or. n. 1067). (7062)

JANNUZZI, BONAFINI. ~ Ai Ministri dei
lavori pubblici, dell'interno, di grazia e giu-
stizia e delle poste e delle telecomunicazio-
ni. ~ (Già interr. or. n. 1080). (7063)

MOLINARI. ~ Ai Ministri del turismo e
dello spettacolo e del lavoro e della previ~
denza sociale. ~ (Già interr. or. n. 1089).
(7064)

PERRINO.
della sanità.
(7065)

Ai Ministri dell'interno e
(Già interr. or. n. 1110).

BATTAGLIA. ~ Ai Ministri dell'interno e
di grazia e giustizia. ~ (Già interr. or. nu~
mero 1124). (7066)

PERRINO. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile. ~ (Già interr. or. nu~
naero 1127). (7067)

PERRINO. ~ Al Ministro per gli interven-
ti straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone
depresse del Centro~Nord. ~ (Già interr. or.
n. 1139). (7068)

JANNUZZI. ~ Ai Ministri dell'interno e
del lavoro e della previdenza sociale. ~
(Già interr. or n. 1173). (7069)

DERIU. ~ Ai Ministri dell'agricoltura e
delle foreste e della pubblica istruzione.
(Già interr. or. n. 1192). (7070)

ROMANO. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per sapere se non ritenga di dover
aderire al voto unanimenaente fornaulato
dalla Giunta dell'Ananainistrazione provin~
dale di Salerno in data 25 ottobre 1967
per l'illunainazione della galleria del Senai~
nario suLl'autostrada Salerno-Reggio Cala~
bria nelle adiacenze imnaediate di Salerno,
in considerazione dei gravissinai incidenti
provocati dal passaggio inanaediato degli au~
tonaobilisti dalla luce piena della zona al-
l'oscurità assoluta della lunga galleria;

per conoscere, inoltre, i conseguenti
provvedinaenti che ritenga di dover adot~
tare. (7071)

ROMANO. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ In relazione al~
la risposta scritta data all'interrogazione
n. 5230 il 28 giugno 1967, eon la quale si
assunaeva inape:gno, entro un mese dalla da~
ta della diffida fatta agli interessati, di nor~
naalizzarre la situazione esistente pr1essO',H
oonaplessO' edilizio J:1ealizzatO' in Santa Mar~
gherita di Pastena a SalernO' per ti dipendenti
del MinisterO' della pubblica iSltruzione, ove
si riconosceva la persistenza di nunaerosissi~
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me locazioni abusive, si chiede di sapere qua-
li provvedimenti siano stati adottati. (7072)

TEDESCHI. ~ Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste. ~ Per conoscere:

1) quaM provvedimenti intenda adotta~
re ~ in relazione al disposto sia dell'articolo
66 del regio decreto 13 febbraio 1933, n. 215,
sia dell'articolo 3 del decreto del Presidente
della Repubblica 23 giugno 1962, n. 947 ~
nei confronti di quei Consorzi di bonifica
integrale e di bonifica montana che non han-
no ancora provveduto ad aggiornare il pro-
p['io statuto in conformità alle ,direttive con-
tenute a pagina 17 e seguenti della circolare
del Ministero dell'agricoltura e foreste ~ Di-

rezione bonifica ~ 26 giugno 1967 n. 29/4 B

prot. n. 317 Segr.;
2) se, in materia di composizione dei

Consigli dei delegati dei Consorzi, concordi
sull'opportunità di inserire nei relativi sta~
tuti ~ avvalendosi della facoltà concessagli
dall'ultimo comma dell'articolo 60 del re~
gio decreto 13 febbraio 1933, n. 215 ~ fra
i membri di nomina non elettiva (delegato
ministeriale), anche altri elementi, in ana~
logia a quanto statuiscono le lettere d) ed
h) dell'articolo 4 del decreto del Presidente
della Repubblica 14 febbraio 1966, n. 257,
sull'organizzazione degli Enti di sviluppo;

3) quali provvedimenti intenda adot~
tare, in relazione al disposto dell'articolo 66
del regio decreto 13 febbraio 1933, n. 215,
nei confronti dei Consorzi di bonifica inte~
grale, di bonifica montana e di migliora"

mento fondiario che non hanno ancora prov~
veduto ad aggiornare il proprio «Regola~
mento organico del personale}) alle disposi-
zioni del decreto del Presidente della Re-
pubblica 9 maggio 1961, n. 816, nonchè alle
successive variazioni intervenute in forza
dell'articolo 7 della legge 14 luglio 1959,
n. 741.

Quanto sopra in considerazione dell'esi~
genza di più incisivi interventi ministeriali
nei confronti dei Consorzi; esigenza resa og~
gi maggiormente evidente dall notevole svi~
luppo dell'attività di bonifica che detti Enti
sono chiamati ad esplicare in attuazione del

Piano verde n. 2 e della legge sulla difesa
del suolo. (7073)

MORVIDI. ~ Ai Ministri dei lavori pub-
blici e dell'interno. ~ Per conoscere se e
quali urgenti e adeguati provvedimenti so~
no stati presi o s'intendono prendere per la
riparazione dei danni causati dall'improvvi~
so disastro di Caprarola (Viterbo) ~ divisa

in due dal franamento di un notevole tratto
della strada principale ~ e, specialmente,
per garantire il riparo e la tranquillità della
popolazione colpita nonchè la stabilità di
tutto l'abitato. (7074)

D'ANDREA, BERGAMASCO, VERONESI.
~ Ai Ministri dell'interno e degli affari
esteri. ~ (Già interr. or. n. 2070). (7075)

Ordine del giorno
per le sedute di martedì 28 novembre 1967

P R E IS I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, martedì 28 novembre, in
due sedute ipubbliiche, la pdma alle ore 10
e la seconda aUe ore 17, lOon i~ sleguen<1JeiOr~
dine del giolffio:

L Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Bilancio di preVISIOne dello Stato per
l'anno finanziario 1968 (2394).

Rendiconto generale dell'Amministrazio~
ne dello Stato per il 1966 (2395).

II. Discussione del disegno di legge:

FENOALTEA e NENNI Giuliana.
Riduzione dei termini relativi alle opera-
zioni per la elezione delle Camere (2281).

III. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Deputati ROSSI Paolo ed altri. ~ Limite

di età per l'ammissione alle classi della
scuola dell'obbligo (1900) (Approvato dal-
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la 8a Commissione permanente della Ca~
mera dei deputati).

IV. Discussione dei disegni di legge:

1. PICCHIOTTI. ~ Modificazione degli
articoli 99 e seguenti del Codice penale,
concernenti !'istituto della recidiva (899).

ALESSI. ~ Modifica degli articoli 99 e
100 del Codice penale sulla «recidiva»
(1286).

2. Deputato CACCIATORE. ~ Modifica~

zione della circoscrizione della Pretura di
Polla (Salerno) (1791) (Approvato dalla 4a
Commissione permanente della Camera
dei deputati).

3. Rivalutazione dei compensi per al-
loggi forniti dai Comuni alle truppe di
passaggio o in precaria residenza (2064).

4. Modificazioni dell'articolo 3 della leg~
ge 15 settembre 1964, n. 755, sulla regola~
mentazione della vendita a rate (2086).

5. Riordinamento delle Facoltà di scien-
ze politiche in Facoltà di scienze politiche
e sociali (1830).

6. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali
di Brescia, Cagliari, Leece, Messina, Sa~
lerno e S. Maria Capua Vetere fra quelli I

cui sono addetti magistrati di Corte di cas-
sazione in funzione di Presidente e di Pro~
curatore della Repubblica (891).

7. Proroga della delega contenuta nel~
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel Mi-
nistero della sanità (588).

8. NENCIONI e FRANZA. ~ EstenSiio~

ne alle diffusioni ntdio.televisive del di-
ritto di rettifica p:r1ev;iSltodall'articolo 8
della legge 8 febbraio 1948, n. 47, recante
dispos:izioni sulla Sltampa (19).

V. Seguito della discussione della proposta
di modifiJcazioni agli articoli 63 e 83 del
Regolamento del Senato della ReprubbJiica
(Doc. 80).

VI., Discussione dei disegni di legge:

1. TERRACINI e SPEZZANO. ~ Del

giuramento fiscale di verità (1564) (Iscrit~
to all' ordine del giorno ai sensi dell' artico-
lo 32, secondo comma, del Regolamento).

2. VENTURI e ZENTI. ~ Riapertura

e proroga del termine stabilito dall'artico-
lo 12 del decreto legislativo luogotenen-
ziale 21 agosto 1945, n. 518, per la pre~
sentazione di proposte di ricompense al
valor militare (1867).

3. DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIO~
NALE. ~ LUSSU e SCHIAVETTI. ~

Emendamento dell'articolo 85, comma
primo, della Costituzione della Repubbli-
ca (938) (Iscritto all'ordine del giorno ai
sensi dell'articolo 32, secondo comma, del
Regolamento ).

4. CORNAGGIA MEDICI e MORANDI. ~

Modifica del termine di decorrenza previ~
sto dell'articolo 1 della legge 18 novembre
1964, n. 1250, in materia di indennizzo pri-
vilegiato aeronautico (1694).

5. PELIZZO ed altri. ~ Modifica all'ar-
ticolo 152 della legge 12 novembre 1955,
n. 1137, e successive modificazioni, con~
cementi l'avanzamento degli ufficiali del-
l'esercito appartenenti al soppresso ruolo
degli ufficiali mutilati e invalidi riassunti
in servizio sedentario (2238).

La seduta è tolta (ore 20,10).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


